
I 



MENTEM ALIT ET EXCOLIT 



DSTERR. NATIONALB1BLIOTHEK 

*43. L. 62. 





Digitlzed by Google 



I 




Digitized by Google 


i 

i 


I 


RAGIONAMENTO 

PRELIMINAR E 


ALLA 


GRAMATICA GRECA 


Con un Indice in fine 
DEL SACERDOTE 

GENNARO SISTI 


Scrittore di Lingua Ebraica nella 
Biblioteca Vaticana 



In NAPOLI , Per Benedetto Geffari MDCCLIII. 
Con licenza de Superiori . 


Digitized by Google 



Digilized by Google 


(Ili ) 

. ' AL M. R. PADRE 

R GIO: MARIA 

MAJELLI 

-A % * W 

Maeftro di Sag, Teologia , e Provinciale 
della Provincia di Regno , dell’Ordine 
de’ PP. Predicatori, , 


Gennaro Sisti, 


Impegno premurofijfimo 
che fra Religiofi Studenti 
della Vojìra Provincia lo 
Jìudio fi fiabilifse delle 
Lingue fopra tutto Greca 
ed Ebraica , è cofa parti - 
colartjfìma di VOI jP. M. R. sì perchè fiete 
della dottiffima Famiglia Majelli; sì per - 

a 2 cbb * 
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che Religio fo de' PP. Predicatori • s) per - 
thè Provinciale Troppo avrei in che 
diffondermi riguardo al primo fe io qui 
rtferir volejji non le rare virtìt di tutti 
Coloro che fapientijftmi furono del Vojìro 
Lignaggio ? ma ciocche folo cogli occhi no • 
fi» veduto abbiamo , ed udito colle no fi re 
orecchie della Bontà fen^a pari , e Jìu- 
dto indefefso de * Vojìri due degnifsimi 
Fratelli , D. Gennaro dico Canonico Ma-» 
jelli di queflo Arcivefcovado , e Monft. 
gnor D, Carlo Majelli primo Cufìode deL 
la Biblioteca Vaticana , e Segretario di 
lettere latine a ’ Principi ; ambi a Dio , 
e al Mondo benemeriti ; ambi celeberri- 
mi ; ambi a dì nojìri chiamati in Cie- 
lo per godere il frutto di tante cantate « 
voli f offerte fatiche a prò de' Giovani Jìu-, 
dioff. N' è viva ormai la memoria ed in 
queflo Arcivefcovile Seminario , arricchito 
di tanti bellijftrni da Foro compofli Trat. 
tati in ogni, genere di Jìudio ; ed in Na- 
poli , e nel Regno di tanti Grand'Uomini , 
refi per Loro mezgo fcienftati e degni • 
ed anche in Roma . A fegno che riputai 
mio fommo dovere nella Prefazione alla 
mia Lingua Santa annoverare Monft gnor e 
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Illufitijfimo Mafelli nel ceppo di que cin- 
que nobilitimi Napoletani Letterati , da 
cui pe'l Regno e fuori dopo di tanti fécoli 
■ di barbàrie fi diffufe e propagò il bel chia- 
rore della Rovella Ebraica y e di altre Lin r 
gue * E Voi JP* M. R. in tante Voflre 
efercitate degnijfime Regolari Prelature , e 
nella Prefettura degli Studj in S»Tommafo y 
ed in quella di Superior della Mijftone , ed 
in altre ed altre , non ofcurafle già y ma pareg- 
giale il di Loro gran merito e jplendore colla 
umiltà Vojìra Religio fa , nell' operare effica- 
cemente fen%a mai far pompa j nel pubblicare 
in ifiampe a benefico delPtoffimo tanti uti- 
tijjimi devoti libri , fenica ptodur giammai il 
Voftro Nome • nel nudrir nell'animo la brama 
che quefte Lingue fi propagajfero nel Voftro 
fioritijjìmo Ordine , parlando fempre ov era 
opportuno , Come facefte in Bologna al Ca- 
pitolo Generale , e poi umilmente a' Voftri 
Impieghi ritirandovi » Io non ofo entrare 
in altro delle Voflre piìt occulte che palefi 
Virtù ; poiché fo che vi difpiacerei al fom- 
mo. E quante ambafce y .e quante pre- 
ghiere 9 che mi diflogliejfi dal dedicare al 
Voftro Gran Nome quefio mio Preliminare 
Ragionamento y al primo traspirarvi alla 

a 3 lon- 
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lontana da taluni Religiofi il mio difegno. 
E tutto fi è) poiché fino a fondo fcuovri- 
te il pregiudizio non poco , che aproprj fidi 
meriti fi faccia > quell' affacciargli in pubbli- 
co pur anche in menoma parte . Ondi' è 
che con Crifiiana politica fempremai vi fa* 
te dalla banda di Coloro , i quali al dir di 
5 . Grigorio (a) aeterna praemia expetunt; 
prò laboribus fuis recipere laudes huma- 
nas notanti - ' - 

Non mai fi celano in fecondo luogo 
alla Vofira Sapienza i gran motivi per cui 
j opra tutti gli Ordini Religiofi y e f opra i 
preti , e Secolari y e quanti mai ve ri ab- 
biano nella Chièfa di Dio v i Domenicani 
attendere incejf antemente dovrebbono alle 
Lingue . E fol di Loro il gran pregio , 
fé mai fianvi oggi fra noi , ‘come ve ne 
hanno , che penitrino alla Ebraica e Gre » 
•ca , fonti di tutte le erudizioni ; che fm en- 
ti fc ano i cavillofi Eterodojfi , e Schifinoti - 
ci ; e colle proprie armi abbattano i perfi- 
di Giudei ; che coll'Araba e Caldea con - 
vingano i Maomettani , e gli Orientali tut- 
ti a noi avverfi y riducendoli a confejfiarc 

• - • nel- 

{a) Homil.12. in Evangeli ' , ~ 
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l0 ; nelle varie lor Lingue ree p.iytch£ct 

rh 0?» * (fonde fi avveri' il detto del Prof età 

ài Efaia XXXXV. 34. Omrtt gena mihi He* 

k ftetur , & omnis Lingua confitébitur Dee.* 

^ A chi è ignoto il grande infortunio cbè 

fe» alla Favella Ebraica avvenne' , di cui lo 

ài fiudio , corri anche, farei per dire, delle al* 

KJ tre Lingue , cefsò affatto fra Criftiani dà 

ia- Joj,o del Secol quarto per mille e piU an - 

ni; cioè da San Girolamo fino ri PP. dèi 
Concilio Viennefeì Che fe curiofi anderem 
rui ricercando il perché allora e non piU pri- 

* i ma 0 tardi un sì provvido comando fe diffon* 

dejfe per la Chic fa unìvetfale: ritroveremo 
m facilmente , dagli ottimi fuccejfi appunto , 

Ile t dello efempio dato nelle Spagne nel fe* 

1 , Colo decimò tergo da quel Santijfimo Eroe , 
ne tèrgo Generale de * Domenicani , S. Raimondo 
re- de Petiafort , il quale mercè la profufa mu- 
m- ritficenga' dei Re di Aragona e Crfiiglid 
ti* aprì in Barcellona un Seminatio , ove in tali 
fi Lingue s iftruijfero iReligiofi del fuo Ordine . 

>#* Atque e* hoc Raymundi hiftitutó ( è queflaj 
a- alta Bolla di Clemente Flit, nella Beat fi* 
ttt Cagion del Santo , nota delf eruiitijfimo P.Bre- . 

mon attuai degni [fimo Maefiro Generale , 
è gloria delf intiero Ordine de* Predicatoti.' 

a 4 atque 
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atquc ex -- hoc -.Raymundi, inflituto non 
multis poft annis y . . . proli incide pota* 
mus Decretum Confili i Vknncnfis , quo 
fancitum cxftitit,,uC inStudiis, feu Uni- 
verfitatibus Roraanae Curiae , & Pariiien- 
fi in Gallia, & in Oxonienfi in Anglia , 
& in Salmantina in Hifpania, condirne* 
rcnmr ProfelToies’Xinguaruai & c. Ed a 
queflo comando f jdel Concilio fotttf Clem. K 
riftretto a quattro fole celebri XJniverfità r 
fujftegue la Cofìitu^on# pii*, dijìinta e pre * 
afa di Paolo V. nel i dio. con cui a tutti 
gli Ordini Regolari s inculca lo Jìudio .fopra 
tutto delle tre dotte Lingue. , nel titolo 
della Croce confecrate^ cioè Ebraica , Gre * 
ca , e Latin#; per cagione prejfantijfima^ 
come ivi fi legger fi unquam Linguarum 
notitia in Ecclefia Pei , utilis fuit * dit- 
bus noftris profeto utiliflìma eft ; hoftis 
eni m humani generis Linguarum icientia 
fingqlari dono Pei hominibus tradita , 
ad ipfius Largitori contumeliam^ & Fi- 
dei fuae catholicae detrimentum , nunc 
ut cum maxime abutitur. Ècco i motivi % 
ecco i favj proveìimenti , ecco il gran be- 
ne univerfale provenuto alla Romana Ca- 
rotica Cbiefa dal/ efempio de dotti ^ elan - 
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I x ùffimt Figli di San Domenico » Senza 
poi numerarvi una sì lunga ferie fino ad 
oggi di Domenicani fapientijjimi Predica - 
1 fori degli Ebrei . Senza calare a taluni 
altri particolari , degnijfimi nelle loro Ope- 
re y come un Melchior Cano , un Santes 
Pagnino y di cui nel fuo Lejfico Ebraico 
e Caldaico confefsò ingenuamente il dotto 
Ciovan Buxt orfico :a.uno Chrifti MDXXVIII. 
in Gallia Santes Pagninus Lucenfis, poft 
Hieronymum primus Biblia Hebraea in- 
tegra in Latinum fidelifììme convertit 
e di altri ed altri . A veduta di mon- 
tivi sì convincenti , chi piU fervore fi ed 
impegnati a tale Jìudio ejfer doVrebbono , 
quanto i PP. Domenicani ? e 7; ri uj ciré 
i in ciò un pò tiepidi rif petto agli altri 9 
non dico tramutare affatto quefìe Lingue : 
farebbe nel vero cofa mofiruofijfima 2 Dò 
qui nafeea P.M. R. la gran premura Voflra 
ai decoro del P Ordine , che quefle Lingue 
con tutto il poJfibiL calore ed impegno fi 
Jiudiajfno . • . . .. ■' 

E pure in ciò Voi niente vedevate 
che offendeffe in menoma parte la Voftré 
cofcien-ga . Non eravate già Voi compre fé 
nell 1 # itto di Urbano Vili, dell'anno i d 2 

1 6 . Ot- 
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ÌÓ. Ottobre , ove con piti efficace comuni* 
s* inculcano a' Religio fi cotali fìudj , e coti 
pena non lieve a fonnacchiofi Superiori • 
Volendo dippiìt , quejle fono le graviffimtt 
ivi efprejje parole : ceterum ne Decretimi 
hoc vetutfas timpani infringat . * j eadem. 
'Congregano de ejusdem San&iffifrii fimi- 
'li mandato praecipit , ut in fingulis Ca- 
'pitulis Generalibus, & Provinciaiibus an- 
te folata Capitula juretur fub poena pri- 
•vationis aéliVae, &paffivae fi alterutrum 
^ìòrum omittatuf ipfo fa&o incurrenda • 
E pure non toccavano ' Voi tanti Ordini 
di tempo in tempo emanati della Congre* 
gonion dì Propaganda su quefio . Nè fe- 
Yivano il Vojlro Capo altrettanti fdvjjjimi 
Provvedimenti ufciti dai Vofiri Capitoli 
■Generali * come fi fu quello in Roma nel 
y in Parigi nel lóti. • in Bologna 
Yiel 1725*, e nell altro ultimo del I74&. 
yve ti Prióri Provinciali è ingiunto y che 
nella fuà Provincia ciaf cuna, cofiituifca lo 
fiudio della Greca ed Ebraica 4 ' Voi i per. 
guanto a Voi fpettava , non lafci ovate ed 
efficacemente , e replicatantente infinuare \ 
quando vi conveniva , che i RR.PP. Pro- 
vinciali c invi gii afferò . Che dffa poi 
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che per alta Divina miferhórdia ,-folo Vhd 
refijtendo , r tutti concordemente approva** 
do , v# vedefte nella carica di Provin- 
ciale* Ciocchi per meigo Vofira trafi nel 
Provinciale Capitolo del r/$% intorno- ad 
regolamento degli Studj determinato , ave- 
te voluto che tofio fi efeguijfe • Toc- 
cando a me la bella forte di fedirvi nel- 
la Greca ed Ebraica . imperciocché Voi non 
folo col Voftro pani colar dij pendio avete 
proccurato che i Vofiri Religiofi fe ne ap- 
profittafifero * ma anche che fi avvalejfero 
di un metodo , che quanto foffe piti brie - 
ve e facile , tanto pili fi rin frane affé il 
tempo per gli altri ftudj ‘ e tanti piti fe 
ne invagh’tffero a gara , e fi fpandefsero 
velocemente da per tutto nella Vojìr a Pro- 
vincia . lo niente aggiungo , poiché trop- 
po anderebbe avanti tl mio dire , di tanti 
benefhj e favori da Voi in tal congiun- 
tura ricevuti • Priegovi folo , con quel- 
la folita umanità , che é propria de Ma- 
jelli , ad aggradire la picchia e roiga of- 
ferta di poche pagine che vi fo di quefio 
Ragionamento ; che niente a Voi il cre- 
do difgradevole e perché Preliminare alla 
Greca che tanto inculcate , e perché và 
* * in- 
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incontro M Animo Vofiro , nel numerare 
i gran vantaggi che da queflo degniamo 
Idioma fi ritraggono . E ficuro del Vo- 
firo compiacimento ; bacio a VOI P. M.R, 
con umile e divoto rifpetto . le mani . . 
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J ANUARJQ X Y$T0 

VIRO CLARISSIMO 

• « ' * ' * 

P A U L u S ,M O C C I A 

'XjùpGii , tu irpolrrGiv *:r.: 

. »* * / t 4 

Q Uod ad id ufque tempori* , Januari 
Sapientiffime , communi omnium opi- 
nione, etiam apud cordatiflìmos quof- 
que viros recepta , paene «Su varo/ 
putabatur , jam exitu eomprobatum 
effe laetatus fum vehementer , Sane quidem. 
antehac , qui Graecae linguae ftudium aufpica- 
turi erant , arduum opus ac falebrofum fufci» 
pere exiftimabantur , nec laudabiliter abfolven- 
dum , nifi poftquam multos exantlaffent labo- 
res. Neque id temere ereditum eft. Hoc enira 
ftudium tam late pacet , tantaque redundat , 
atque exuberat vocurn copia , & multitudine , 
ut vix pauca cum ilio eomparari poffe videan- 
tur . Accedit huc ( quod meo quidem judiciaj 
impeditiffimum fupra fidém hoc efficit ftudium) 
innumerus numerus Grammaticarum , quae hac 
de re in lucem haétenus prodierunt , ac tot , 
tantaeque fuffarcinatarum regularum ambages , 
ut ex illis tanquam e labyrintho nonnifi filò 
Ariadnaeo Adolefcentes minime extricari poffe 
concenderim . Quis igitur juremeritiffimo non 
demiretur tantos , ac tam immerifos labores , 
tantas vigilias , tantofque fumtus compendia- 
£ios , & tam diuturnum tempus tua incredibili 


. ( XIV ) 

se paene divina induftria & ope in ar&umre- 
daftthn ? ita , ut qui nonnifi permultis elapfis 
annis, multaque epota lucernae fuligineGraece 
fcire vix credebantur * nunc fpatioio , ad fum- 
mum,unius menfis, demtis etiam feftis, &en- 
docHìs diebus , id non fine ingenti commodo 
Se voluptate aflequantur . Accedit quod , ipfe- 
|net , quem nihii tale merentem tanto dignatus 
■es honore , audivi tuos Adolefcentulos , „qui de 
Helleniftarum Sermone ne inaudiverant quidem, 
nedum prima norant dementa , Grammaticae 
canone? , prolixos illos quidem , variafque in 
clafles divifos , nunc per Te mira arte in com- 
pendium reda&os , primum memoriter recitan- 
te? , deinde interrogatiunculis identidem inter- 
pellatos facillime & l'umma dexteritate refpon- 
dentes , ut non jam edidicifle ; fed quod antea 
probe calluerant , expromere viderentur . Quid 
dicam de Graecorum librorum explanatione ? 
qui enim primo menfis dimidio Grammaticae 
rudimentis imbuti, primum bene collocatae in- 
duftriae , ac navatae diligentiae experimentum 
publice ediderunt ; altero ftatim dimidio ita ad 
Grajorum Auftorum intelligentiam expoliuntur, 
ac comparantur , tantaque inftruuntur & voca- 
bulorum , Se Graecae <ppoìrtws cognitione , ut 
libris Graecis. explicandis fìve prori'a oratione , 
five numeris adftri&a compofitis non mediocri 
labore idonei effe&i , eodem vertente menfe in 
publicum prodire «minime cohorrefcant . Et 
q^uod msgis magiique mirandum eft , ita offi- 
cio perfunguntur fuo Adolefcentuli recens Gra- 
jae linguae myftcriis initiati, ut non folum vo- 


cum 
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t cum vim , fignificationemque aflequantur ; ve* 
r ' rum etiam in fingulis quibuique diòdionibus prò 
lubitu interrogantium , radicemque quam 

‘ facillime jnveftigent. Quod quidem quanta cir- 
cumfepitur difficoltate , is dixeric , qui Graeca 
/ pieno hauftu ebibit , nedum i’ummis tantum la* 
bris deguftavit , Neque hoc Declamatoris ad in- r 
ftar in umbra dumtaxat a T£ oftentatum eft t 
£ aut fcriptis tantummodo confignatura Platoni* - 
cae Reip. ritu ; fed Romae pnmum , ac dein- 
n ’ de in hac florentiffima , & bonarum artium Pa- 
!C rente Urbe Nespoli faepenumero ad folem prò- 
diifti,, tantae tamque novac induftriae , ac for* 
n ‘ rafie in omnibus retro feculisinauditae rationero 
3 ‘ redditurus , Quanta jam cum omnium admira- 
r ' rione in Regio Neapolitao D, Dominici Mona- 
‘‘ fierio exccpti fuere Juvenes,quosTu quam bre- 
j vidimo teraporis intervallo Graecis litteris eru- 
, dieras ? ut Auditores partirti admiratione rape- 
remo?., partim paene ira infiammati Praecepto- 
' c ribus fili? fuccenferenr , IpOmet enim videbant 
'* puerulos tenerrimae setatis , mediocri labore , 

J auc l'altero minime diuturno , nulloque fumtu id 
adeptos , quod ipfi aegerrime poli multos ex- 
r ’ hauftos iabores , diutinaque temporis ufura com- 
pararant.. Quodque magis mirari fubit , hifce 
c oculis vidi Te audire Viros aerate proveftos , 

! qua Monaftico infignes cuculio & gradu , qua 
1 Clericali adfcriptos miliciae , & Theologorum 
1 confpicuos laurea , ut laudabile- Catonis exem- 
c plum , ac litterarum monumentis pofterorum 
memoriae commcndatum , jam revocatum efie 
’ maximo opere gauderem . Quae cum ira fine , 

1 . : ... . non 
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non poflum , Àmice in paucis care , quin Ti* 
bi , adeoque noftri feculi hominibus vehementer 
gratuler .* cum Graecae linguae ad id ufque cem- 
pus horridae , incomtae , & paene vix paucis tra* 
ftandae , eam dulcedinis , & comitatis induxeris 
fpeciem , ut nunc nemo omnium fit , qui non j 
iilam amet, colat, & equis, virifque, ut ajunt, 
aflequi connitatur . Jamque animo augurar fu- 
turum , ut huic Grammaticae idem conringat , 
quod & Hebraicae , quam Venetiis edjdifti t 
ufuvenit .♦ quae non foium ambabus , ut dici* 
tur, ulnis excepta fuit ; verum etiam iilam ma- 
ximae utilitari litterariae Reip. fuifle , & L,in- | 
guae fanftae edifcendae compendiariam metho- 
dum , facilemque expetentibus fummopere pro- 
fuiffe publica litterarum monumenta teftantur(^). 
Perge igitur , ut caepifti • & quod beneficium, 
Romae , Venetiis, ac Neapoli impertiviftj , ope- 
ram da omnem , ut illius quam remotiflimae 
participes efficiantur Nationes. Namque intercR 
litterariae Reip. , ut res tanti momenti minime 
arftis limitibus circumfcribatur , quin omnes to- 
tius orbis terrarum partes pervadat . Tandem 
illud enixiffime bonorum omnium largitorem 
Deum precor, obteftorque, ut Te bono publi- 
co natum quam diutiffime fofpitem ferver , Ti- 
bique vires fuppeditet , quo tantis laboribus , ac 
vigiliis incolumis fuperfis . Vale . Datum ex 
AEdibus Regii Neapolitani Ephebei Vili. Kal. 
Apriles Anno a P.V. CIDIDCCLIII. 

RA- 

(a) Videfts Prologum ’galeatum ad Opus Majus Fr. 
Roger li Bacon Ordinis Mhtorum excu/um Venetiis 1750* 
•pud Franti feum Pitterium . 
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RAGIONAMENTO 

PRELIMINARE 

ALLA 

GRAMATICA GREGA* 


In cui fi numerano i forti predanti motivi , chi 
fpìgner debbono a tale fìudio . Si dà ragione 
del metodo tenuto nell' Indirizzo alla Greca, 
e degli effetti d' indi fin ora confeguiti . 

Molti validiffimi argomenti f che 
fpigner ci debbono allo Audio dei 
Greco , poiché i limiti eccedono 
di una congrua giuda Prefazione; 
mi hanno neceffìtato ’e a fodituir- 
vi altro titolo, e ad allignarvi al- 
tro luogo. Defiderofo però Tempre 
che gl* invogliati , egualmente che 
gli (vogliati , ed anche i pregiudicati , avanti di accignerfi 
a fare di tale Audio o buon ufo, od a criticarlo e deri- 
derlo , tutto avanti per intiero leggano quedo Ragiona- 
mento . Ove vi è da lcorgere , quedo Greco che tanto 
fi c’ infinua a che mai giovi? che di utile a noi pofla 
d’indi provenire? e qual fia mai la gran neceflita di fa- 

A peme ? 
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perne? ImpercioCchè colui ch’è giunto arenderfene per- 
dalo da vero, che ’l fapere il Greco non è ornamento lolo 
a cui fi potrebbe dilpenlare , ma una neceilità frequente 
ad intieramente profittare : certo che non cura intoppi, 
nè difficoltà , nè lunghezza di viaggio » tolto fi avvia 
per quel primo (entiere di Gramatica , che (e gli ^para 
d’ avanti; ed anelante di vederne il fine, gli è tutto fa- 
cile tutto (bave; e come fenz’ avvedetene ritrovali di 
là dal guado degl’ impicci Gramaticali . Ove giugne un 
cotal defiderio , ivi anche lenza maellro , tolto lulfiegue 
il confeguimento . ficcome di tanti e tanti, tra gli al- 
tri di un Giuleppe Scaligero (a) il Tappiamo , e di un Gu- 
glielmo Budeo ( £). Ma il defiderio non altronde pro- 
viene, fe non dal inoltrar che fiavene dibifogno; non 
già fupporre , che tutto il mondo tappia e ’l bilogno , 
e 1 ’ utilità del Greco ; quandoché non pochi fentono 
diverfamente , con riputare inutile quello Audio ; sì perchè 
tutto a’dìnoltri è tradotto; sì perchè Lingua difficili^- 
(ima con tante inftelfioni di Nomi e diVerbi, contan- 
te Anomalie, e Dialetti diverfi ; Lingua che dopo l’Ara- 
ba è la più valla che mài con 3244. Temi ; ed in aven- 
doli riguardo alle voci compolle e derivative, giungono 
a diecimila, giufia 1 ’ efame fattovi dal Vefcovo Wilkins. 
E dunque per vincere quella preoccupazion di animo , 
motivi lodi fan d’uopo a difingannare , e fprone vi bi- 
fogna col tenere a veduta e 1’ utilità e la necelfità dello 
Idioma . di qui nafee il bilogno della Prefazione . Suc- 
cede da quella un’altro bel tratto d’ ingegnofa politica, 

che 


(•) Gìov. Clerico nel!» P. !. C III. §. 1. n. 4- della Tua Cnt. dice: 
Jofepbus Scaligev in F.p. i. ad J an.Douzam. àit fe , vi x Uffa Grani, 
natica Graeca intra viginti trts dies totum perlegiffe Homerum . 

(b) Jacopo Zuincero nella Lettera avanti le Tavole de’ fuoi Dia- 
letti , cosi nel mezzo favella : Graeci ftrmonis infettiti , non fchns 
babendus fit . id non nefiivit decus literarrae Galiiae Guilitlmus Bu- 
datut . AEtate grandmar Grattai didicit literas : & quod commendat 
ftupentium ingenium homi nis , quantumvis in Graeciam , vi a m 

muTotituxTi! invtnit : maximonuc boi/o ìiriynefxirur , inoflenfam . 
tam & facilem patefteit . Stilieet is Cenforii Catoni exemplum fecv* 

9 us tji , qui fette x Graect didieijfe > a Plutanbo tradì tur , 


che chi vieti perfuafo , ed è accinto ormai a far ufo 
del Linguaggio che fe gli perfuade ; piò degli altri re- 
puta preferibile , e più li affeziona al metodo di colui 
che. perluade ; quantunque forfi niente vi compaja di pili 
vantaggiofo degli altri . perciò non è infruttuofa Irragio- 
nevole Prefazione ad ogni Gramatica , fe l’Autore ab- 
bia impegno che li faccia ufo della fua . Che dirò poi 
fe in realtà alia manifella convincente perfuafion del 
• Greco , fulfiegua un metodo di cui non mai flavi flato 
nè piò brieve,nè piò chiaro? e quello altresì venga di- 
mollrato con pruove non minori di ciocché fi voglia a 
far credere la necelfità del Greco? Io crederei allora, di 
non ritrovare fcampo alcuno o pretefio la gran dappo- 
caggine di chi riculalfe approfittarfene . Ma lenza piò 
dimora, incominciamo dal primo, cioè ad additarvi la 
necelfltà del Greco , che occupa la prima parte di que- 
llo Ragionamento ; per poi brievemente toccarvi nella 
feconda circa il metodo tenuto in formar la Gramatica; 

« de’ faggi con buono effetto riufciti fin ora. 

II. Prima che io mi avanzi alle pruove di quella necef- 
fltà del Greco a fin di profittare , non credo che quella . 
voce Necejfità e Profitto voglia si baiamente prenderfi da 
taluni , come se fenza di quella cognizione non polfa ave- 
re uno nè che lucrare , nè come tirarfi avanti a’ gradi 
onorevoli nella Repubblica , che anzi tutto 1’ oppo- 
fto fi olierva oggi giorno sì per la ignoranza, di chi po- 
trebbe , si per la carenza de’ Mecenati. Neccffuh inten- 
do, a poter da se uno liberamente penetrare e loddisfar- 

fi , e dar fondatamente il fuo giudizio j le pur non vo- 
glia qual fervo e qual cieco , muove rfi- folo alla fede 
c guida di altrui. Profitto intendo, a potere con altra 
cognizione arricchir la fua mente, veflirla di altri lumi, 
renderla e piò libera e piò capace e piò fpedita .* non 
altro alla fioilra mente operando quel dippiò di appli- 
cazione al Greco , che le ruote al cocchio acciò rapi- 
do corra , che le piume agli augelli acciò da per do- 
vunque volino . 

III. Giovami anche prevenirvi di un pemiciofo con- 

A 2 trario 
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trario effetto, proveniènte da zelo troppo indiferetò di pa- 
recchi Profeffori . Coitoro per troppo effollere il vantag- 
gio del Greco , affermano elfervi duopo immergervi!! 
tutto per anni ed anni , acciò fi venga a quel chiaro a 
quel dolce aquelfublime, che a chi n’ è ignaro, fem- 
bra un troppo eccello ; una pura e pretta millanteria * 
E che fenza di tal vantaggio i un’ uomo par non fia 
uomo ; nè poffa aver mai voto in materia di lapere ; 
condannato mai Tempre alle tenebre , all’ obbrobrio , al • 
difpregio : Quella , quando non foffe una efortazione fat- 
ta a’ bamboli per dargli vieppiù impullo, aizzargli a ta- 
le Audio , e far che facciano buon’ ufo del tempo , per 
riufeir col tempo o Profeffori , o gran Letterati ; con Uo- 
mini già fatti , e in altre faccende applicati , niente io. 
l’approverei. Che altro farebbe , che conciliarli invidia; 
paffare egli folo per illuminato tra tanti ciechi ; sbigot- 
tirli , diunimarli , e far loro comprendere ogni impoifi- 
bilità al rimedio? poiché non poffono quelli tanti anni 
ed anni applicargli , con dare un totale bando alle lu- 
crofe applicazioni con cui vivono . e perchè Giovani sì 
fatti che fi fono per la ior carriera d’ impieghi varj ap- 
plicati , fanno il maggior numero : tutti colloro verreb- 
bero dalla Greca efclufi. Ed ecco che per troppo ecce- 
dere nella fingolarità della Greca ; diferta rendono ed in- 
colta quella dotta Favella ; privando laccelfo a que’tan- 
' ti che pur di volta in volta , quando' il potrebbono , 
verrebbono di buon cuore a corteggiarla. Per chi è ti- 
mido di natura , a diffratto in altro , mal fi eforta al 
guadagno lucrofo per mare , col mettergli avanti e i pe- 
ricoli varj e le borafche ; ma bensì e le ricchezze lì 
ampliano da confeguirfi in poco con vento favorevole , 
e ’i viaggiar di volta in volta in luoghi non molto di- 
feofti - Qualora poi invaghito fiafi e del lucro, e dell’even- 
to profpero de’ primi viaggi ;da se quegli deporrù» e qua- 
lunque timore e qualunque altra applicazione; immer- 
gendovifi tutto al pari di chiunque altro coraggiofiffìmo 
efperto Mercadante. Oltre a che non è forfi guadagno 
condurfi di quando in quando a’ piccioli viaggetti per 
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provvedere a’ fuoi piò urgenti bifogni , e non dipendere, 
c non fuggettarfi con roìfore ad altrui ì Io non pollo 
giammai obbliare un affai ammirabil paragone del 
mio VeneratilTimo Maellro , fopra qualunque Profelfore 
in Greco eccellcntilfimo , che la Greca, eatbraica raf- 
fomiglianfi a’ prelibati liquori , i quali fe non a tutto 
palio fi bevano, quel pochetto che fe ’n bee , cioè che 
fi sa, e (iano anche i Ioli Alfabeti j a fuo tempo , ove 
la opportunità il richiegga , rilìorano a maravigli/ lo 
ftomaco della mente ad intendere quella paroletta , 
quel picciol palio, quella lettera che con altra limile, 
chi sa, colludendofi , Icioglierà il gran nodo di una qui- 
Ilione forti tìrnarchevole , cd an«he in importante mate- 
ria e Teologica . Se non fi pub dunque pretendere il mol- 
to a replicata indullria di anni ed anni ; con pochi gior- 
ni , con un mefe , ottierrlì quel poco da chi pub , che 
pur inutile non gli farà certo . Tra ’1 niente vedere , 
e vedere a lunghilfima dùianza, v’ è il di mezzo, ogni 
picciol grado che ad un cieco fi acquilla di veduta ; il 
sa ben egli quanto il fofpira , gli rileva e fuffraga . 
Taf è dice Orazio (a) , di chi anche chiragrofo non 
muovali a petto di un valente Lottatore : 

Non pojfis octdo quatti um contendere Lynceus , 

Non tarnen ideino contemnas lippus inungi : 

Nec quia clefpercs invitti membra Glycoms , 

Nodojfd corpus nolis prohibere chiragra . 

Ejì quodam prodire tcnus , fi non datur ultra . 

Si ci applichi dunque ognuno allegramente quando e 
quanto pub , poiché non reitera certo impremiato del 
culto che prederà a quelta nobil favella; c (aragli quel 
premio un alfaporamento ad elfergli vieppiù frequente, 
c ad invaghirfenc del tutto alla perfine. 

IV. Solo quello farei per aggiugnere , che accibla 
infrequenza non riefea pregiudiciale in total perdita di 
ciocché erafi acquetato : ficcome valli prendendo terre- 
no , così vorrei che con indullria fi confervalfe . Ve ne 
ha di molti , e molti che elfendoli non poco da gio- 

A 3 van: 

(a) Ifitr. I. Ep. I. ed Maeeenetem verf. a 8 . 
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vani approfittati con incomodo (trabocchevole , e con* 
fumo di gran tempo , giunti polcia a (tato di poterne 
far pompa , o di Urgente bifogno, ritrovanfi con pena e 
vuoti e privi; fin’ anco a non più ravvi farne i (uoi pri- 
mi dementi . compaflione nel vero aitai deplorabile ! , 
Come dunque il darci riparo ? Eccovelo . Quando da quel 
primo fervore di giorni , o di un mele vengafi al polfefifo 
delle Gramaticali infielììoni , diali per ufo di quelle , 
torta di piglio alla fpiegazione di talune cottidiane pre- 
ci ; farebbe il Pater , Ave , Credo , la Litania , &c. Che 
dopo averle ben tomprefe in queflo Idioma , così gior- 
nalmente imprendanfi a recitarle nel Roiario che dico- 
no . Col metterci noi ùn polfelfo di colette' Greche sì 
picciolc , avvegnaché ad altrove ci dirtolgano le nortrc 
o private o pubbliche urgenze, fappiam di ficuro, che 
eon“ quel poco che abbiamo nelle mani ,' ricondurci per 
quelle potremmo all’ofiequio di bel nuovo, e culto di. 
nortra Favella quandoché ci piaccia; lenza la menoma tema 
di aver perduto de’ fuoi favori così nella lettura , che 
nelle inneffioni , com’ anche nella capacità a (piegare . 

E qualora fiacene voglia od avremo campo a dar den- 
tro, potremmo mercè la fpiegazione impadronirci della 
intelligenza de’ Salmi dell’ Òfficiolo Mariano, che per 
la recita che per nortra devozione abbiamo o giornale, 
o ne’ dì fedivi, potremo porzione in Greco, e’1 refto 
dir Latino, c poi metà Greco, metà Latino , fino a 
che tutto in Greco fi reciti'. Così da Sacerdoti fard 
potrebbe de’ Salmi preparatori alia Mefla. Così da altri 
Fedeli di altre loro pie Orazioni , a cui lodevolmente 
fonfi ogni giorno avvezzati . Quelle iftruzioni appunto 
diedi- per con fervazion dell’ Ebraico , ficcome nella Pre- 
fazione del mio Òfficiolo Mariano Pentaglotto veder po- 
trete , buono egualmente a confervar l’Ebraico che il 
Greco . Baffi fin qui di quelle picciofe non difprege- 
voli ammonizioni dette , come halli in Greco irfu$v?ipov y 
cioè prima ; quandoché forfi aver doveano il fuo luogo 
' dopo dell’ aver fatta conoscere la neceffità del Greco, 
a cui ecco mi accingo. 

V.U 
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V. La neceflfnà del Greco , maflìme a noi d’Italia, 
deducefi in buona parte dal non ignorar la forte che av- 
venne ed a’ Greci , ed alle feienze di loro ; di cui ne 
tocco appena il racconto. Efltndo di tutte le Nazioni 
del Mondo quella de’ Greci Hata in que’ tempi la pili 
in fiore e per la cultura delle Lettere , e per la copia 
de’ lublimi talenti («) ; riufeì la Greca Republ. qual 
Metropoli di -tutte le ottime Difcipline. Da cui quelle 
come a tante Colonie propagaronfi ad altre Nazioni; 
ed al pari di fue ricchezze , e del iuo ammirabile Im- 
pero, così la Grecia e crebbe nella riputanza del fape- 
re, e potè da per dovunque diffondere la cultura, e lo 
amore alle buone Arti, in maniera che dovendo anche 
Ella per la univerfal vicendevolezza delle cofe ed infiac- . 
chirfi nel dominio , e finalmente cedere a’ Romani : 
mentre reflò preda della indomita Roma e feroce , iti 
fubordinandofi alle Leggi di lei , nel tempo ilìeflo col- 
le fue Leggi la Grecia e della umanità e della poli- 
tezza , fucldita a se fece la ruida altiera fua vincitrice; 
rendendola coll’ ufo de’ fiudj e più manfueta « più af- 
fabile. A vanto di cui niente ebbe di ritegno a confef- 
fare il Satirico Romano ( b ) 

Gruccia capta ferum vicìorem cepit , & arte s 
Intulit agrefli Latto . 

Trapiantate in fuol Romano le Greche difcipline mer- 
cè l’innaffiamento ed arte de’ più efpertì ingegni della 
Grecia (r) , che da per tutto in Roma concorrevano; po- 
tete credere a che alto grado fi ergeffero , e che bel 
mifto componea potenza inlieme e lettere -, l’ una alle 
altre ammirabilmente coadiuvando , non fenza ftupore 
dell'Orbe intero, che a Roma non tanto per’ tema del- 
le armi fi arrefe , quanto per amore alle lue ben ordi- 

A 4 nate 

(a) Fino a vederli una volta trecento Autori, concordi alia deferì- 
zione di una battaglia. 

(V) Epifìolarum Uh. TT. Epifl. I. vtrf. ijd, 

1.0 Cic. nel lib. ì. de Orai, parla di Cameade , Crìtolao , e 
Diogene venuti a Roma . Ed al dir di Laerzio : Cameade! tantum 
valuit in Philofophia, tantamqut dicendivim ejl eonfecutus , ut Oratore! 
quoque ad eurtt audiendum convenirent ; erat illi vox grandi! (S ca- 
nora , aeriterque invchcbatur, (2 in quaejiioni bui vinci non poterai. 
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nate umani ffimc Leggi (a). Dovea anche finalmente da 
quell’alto grado di terminata potenza e fignoria cade- 
re quello gran Regno, ed invecchiarli, e perire, e poi- 
ché a lui niun’ altro gentilefeo Impero feguir dorea , 
ove le dilcipline Greche fi trasferiffero; feompofto in Oc- 
cidente e fciolto l’Impero colla irruzion fatale de’ Bar- 
bari: fcompofle parimente qui furono e dillìpate le bel- 
le arti , riilrette (oltanto a’ confini del folo Oriente , 
cioè del folo Regno di Bizanzio . Ma l’avverfo fato nè 
ivi tampoco perniile che lunga pace fi godelfe ; <on- 
d’è, che dopo il domicilio di pili di mille anni che le 
ricoverate faenze Greche ivi dimoravano , coll’ af- 
falo de’ Turchi nella Città e Regno del Gran Co- 
llantino , qui a noi in Europa di bel nuovo colla fuga 
ne rivennero ; ove poco a poco colla tranquillità e do- 
minio del Critliano Reame e fi rimifero , ed a quel 
fommo luflro le Greche difcipline rivennero, che ora in 
tutta la Europa le ammiriamo fenza la menoma invidia 
de’ fecoli tralartnati . 

VI. Stimerei qui fomma dappocaggine torre alla no- 
flra Italia sii tale affare il fuo maggior vanto, fe con 
ingrato fiienzio fupprimelfi ciocché in Lei con invidia 
fomma e gli Efieri ammirano ed ingenuamente confef- 
lano : EJi haec propria laus Tuae Itahac, parole dirette al 
noftro infigne Letterato Italiano Scipione Maffei dal chia- 
riffimo Giannalberto Fabricci (b) nella lettera dedicato- 
ria 

tal Da Greci ben fi fa che i Romani prefero la loro Giurftpru- 
denza, e le Coftumanze, con inviarci apporta Spurio Poilumio, Au- 
lo Manlio, <t Pubblio Sulpizio. 

fi»' Tra gli altri moiri imptilfi che fpinfero il dotto Fabricci a 
confettare al noltro ccl. Maffei i vanti fopra tutte le Nazioni del- 
ia noftra Italia riguardo al Greco, furono, mi perfuado, le giufte pruove 
e Pentimenti dello fletto Marchette Scipione Maffei alla pag. 6. de’ 
fuoi Traduttori Italiani, ove cosi ragiona: . . La oaft 1 -» non fo- 
ltamente t più recente di varie altre di Europa, mi delle ftettefi- 
„ gliuole della Latina io credo aver ricavato da piò ottervazioni , co- 
„ me fu ('.ultima a ftabilirfi.* e cosi naturalmente dovea fuccedere; 
,, perchè la Latina pii difficilmente dovea fmarrirft, e dìfperderfi jft 
,, Italia, dov’era nativa, che nelle Provincie ov’era llraniera. . ,, 
w effendi» il col ti vaine rjto tiri La Lingua Latina, « lo Audio della Gre- 


a ria del Voi. XII. della fua Biblioteca Greea: Ejl haec f\* 

J ‘ peto , propria laus T uae Italiae , quod prima jrerfugium Gratt- 

ai Grani a extorribm praebuit^ jignumque extulit ad litt e * 
rarum lucem , poji tetricae illius & illetabilis longae mQ.it 
tenebrai , Europaetoti tujlanrandim . Ab eo tempore , ut 
ar- femper ingeniti eleganti Ifimis , & virit doBi filmi i abunda* 

d- vit , ita ad Graecac Ltnguae decus in univerjo occidente prò* 

c, jpagandum & opet ejui locupletandas , tantum exemplo fuo 

ni attidit momenti , tantum opere ipjo praejtititqut magie omnium 

«• crudicionem amantium voci bus merito celebrcim . Ac prof e* 

il Fio fi quii non modo numcrum fpecht molemve aut tato* 

ai* rem auclorum Graecorum typis exfcriptcrum in Italia , fed 

in primis cogitet curam , fumtus , ac follicitudinem quibus 
funt fervati in Bibliothecis Italiae ab interini , diligerti 
tiam deinde & tngenium quo produrli in lucem , recenjìti \ 
illufirdn Ù' emendate excusi funt , dentque ver fio mm five 
ia latinorum fiive vernacularum elegantiam multitudinemque 

li! confiderete NULLA FUIT NATIO. PER SAECULl 

FERME A RENATIS LITTERIS SPATIUM , 
». QUAE VEL LONGO INTERVALLO ITALOS TUOS 
1NSEQUI NE DUM PARIA CUM 1LL1S FACERE 
SUSCEPERIT . Pofi illud tempus dernum Galli & G cre- 
marti noflri , tum Angli Batavique , ne de alili ja,m di* 
cam Europae populii , pulchrum duxerunt hac quoque de pai * 
ma cum aliis catare , atque fit improbum juerit eoi vin* 
cere , certe illorum ipjorumntet judteio facere hac in parte 
epe rae pretium conati funt non fine (ucceffu . Haud dubitine 
samen ejl , quin omnii ifia laus rfdtfndet ad Itali am , at* 

que 

„ ca rinati afTai prima in Italia che altrove in Italia per confcguen* 
l „za faranno {iati prima i capaci di ben intendere gli Antichi, onde 

. „£a altresì, che a voltare » Greci in Latino , gl’ Italiani furoijoji 

,, primi: e d’altra parte benché la noflra Lingua foflfe l’ ultima a pren. 
j. „ der corfo,.fu perb la prima lenza dubbio a perfezionarli ; il perchè 

4 , dove l* altre continuarono più fecoli fparute e rozze e quali incerte 
,, e mille, talché dalla Francefe non fi è confeguito l’odierno ftabi, 
.. limento, che nell’ utitne profiimeetà. Scrittori ha la Tofcana d’ ol* 

5 *, tre a quattro fecoli fa, che in fatti di Lingua ci fono ancora efem- 

,, plari, e maeftri ; anzi il decimo quarto fecolo riguardarci noi co- 
,, me 1' aureo per e(Ta,e come quello, che i tre Cuoi primi, e ri* 
„ fplendeotilfnni lumi ci diede , 
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que ad fontem fuum jurc fuo reciprocetux : maximum au - 
tem illi decus fuperadditur ex eo quod & ipfa a jidue tan- 
dem gloriam clan ffimis quae fempe% aluit ingenue feliriter 
afferuit fibi , atque nojìra etiam memoria Ù“ actate fujli- 
net egregie . 

VII. E fe pattando oltre, curiofi faper vorremmo 
qual tratto d’Italia e qual Città Ha Hata la piò impe- 
gnata a Greci, e la piò confervatrice delle lettere Gre- 
che : ritroveremo fenza fallo il Regno di Napoli , che 
è il continente piò d’ accorto alla Grecia, e che a’ na- 
viganti da oriente offre benigna ne’ fuoi lidi il primo ap- 
prodare . Napoli poi , oltre a ciò che in Lei dicefi di 
U fitte ( a ) , e piò lungo tempo Greca fi mantenne tra 
tutte le Città della Magna-grecia , avanti l’irruzion de’ 
Barbari ; e nelle fue fcuole Omero fpiegavafi tragli al- 
tri claffici Autori Greci, non folo a’ tempi di Tito Pe- 
tronio Arbitro il favorito di« Nerone , ma anche a quei 
di Flavio Filofirato dappiù di due fecoli dopo . In que- 
lla Città appunto eravi il maggiore impegno con darli 
allo Audio Greco, non in età avanzata o leggermente, 
ma fin da bamboli e con calore ; 

Sirenumque domus , dat primos verftbus annos , 
Moeoniumque bibat felici peftore fontem . 
è Petronio tet.è lodato. Nè per fecoli dopo , com’è det- 
to, cotale impegno fi rimife ne’ provetti Napoletani, che 
come Greci di origine, ed erano ben culti, e tutt’ ora 
grecizzavano ne’loro fiudj (A) , ma fin anco i teneri lo- 
ro fanciulietti ne fapevano; lafciando per ifiupore nel- 
le fue Immagini regifirato Filofirato di un fanciullo Na- 
poletano, che toccava appena il decimo anno , e quelli 
qual vecchio maellro ben intendea la Iliade . Puotefi da 
ciò con fondamento dedurre , che fe la Italia è qual 

fon- 

« 

(al Vedi Pietro Lafena dell'antico Sinnafio Napoletano al Cap.XT. 

(bl Flavio Filodrato nell’Efordio delle fue Immagini dice: Salert- 
ne apud Neapolitanos agebatur certamen. Civitas vero illa in Italia eff , 
Cantane «7 / i origine Graeci , atque probe ex culti , unric & dietndi fltt- 
diit graeeifsant . . . E ratque practcrea hofpiti filiur admodum juvenis 
atti decimum jam onnum attigijfet, qudicndiqui Gr difeendi ejfet peteupi* 

dui , Crc. 
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fonte da cui per ordine e la Francia , e la Germania * 
e l’Inghilterra, e'i redo de’ Popoli di Europa han bevu- 
te le dotte acque della Grecia; di quello gran fonte i 
varj capi provennero dal Regno Napoletano, e forfè pili 
dagli elercizj che nella nadra amemffima e fioritiifima 
Nanoli faceanfi , che n’ è la Città Capitale del Regno. 

Vili- Qui taluno potrebbe ben criticarmi , non per 
Io ragguaglio udito dello antico, mezzano, e moderno 
flato delle lettere Greche, ma per la molto ben lunga ci- 
tazione riferita del Fabbricci . E perchè un argomento 
a quelche pare poco a propofito col pridino difegno , 
che è di modrar la neceflità del Greco.- Voi però uma- 
nismi Lettori , che mirerete gli argomenti di appredo, 
e che fapete il carattere di noi d’ Italia ; mi lufingo che 
niente criticherete anzicchè ben vi avvedete , avere io 
nel più vivo toccato un tado che ’l più capace fia a muo- 
verci ed infervorarci . La neceflità del Greco a tale og- 
getto la tlpongo, per impegnare allo dudio del Greco. 
Qual mai argomento più efficace a muovere , e qual 
neceflità più urgente può darli , quanto il confervarci un 
onore, sì fattamente da nodri Maggiori acquidato?Se 
è di tutti d’ Italia un innato carattere di eirer gelofi ; 
come non tutti impegnarci allo Audio del Greco , per 
cui gli Ederi sì pompofamente ci lodano , e a noi ri- 
ferifeono checche mai abbiamo d’ illudre per le lettere? 
E perchè ora in Italia miferamente languir le fcuole? e 
perchè in Napoli , e nel Regno ? Che forfi cambierà 
ora la Italia il pridino fuo vanto di prima pofleditri- 
ce del Greco , in quello di mero fempheiflìmo canale, 
per cui il Greco fiali altrove fomminiflrato ? E folo go- 
deremo di efferfene gli altri mercè di noi refi opulen- 
ti , mentre che noi rediamo sì mefehini e poveri ? 
qual vanto è mai quello di odentare il molto ufo fat- 
tone da’ nodri Maggiori , il perfetto fapere de’ nodri fin 
•nco teneri fanciul letti ; le noi al prefente del Greco, 
poco, o niun ufo faremmo? E vi par gloria di tener fup- 
pellettile sì copiofa di Greci Manufcritti e Codici, le- 
pelliti nelle vaghe nodre Biblioteche a folo pafcolo di 
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tarle ? ed ove fpinti dalla necelfità faremmo o di faper-* 
ne , o d’ incontrarne alcun palio , mendicar da coloro la 
interpetrazione , che per nollro mezzo addivennero in- 
telligenti ? Gloria non è quella certamente; nè quella 
tampoco , che da aliene Nazioni tutto dì fi fpiccano , ed 
a noi vengano o per rivolger Codici , o per trascri- 
vere Greci monumenti, o per ornarne de’ noflri originali, 
e bronzi , e marmi a qualunque prezzo avuti , le lor 
Biblioteche, e Mufei ? e qui fra noi renderli molto ra- 
di chi più e ben l’ intendano , e per le fiampe al pub- 
blico ufo l’efpongano ? Anzi io a quello lolo riferifco 
tutto il gran male; appunto perchè noi in noi non veg- 
giamo ciocché gli Elleri in noi fcuovrono ed ammirano; 
com’ anche per elfer ignote le utilità ben molte del Gre* 
co; per tale effetto promuovonfi fra noi pretefli fcioc- 
chilfimi e che ’1 Greco Ila difficile , e che a nulla va- 
glia per le tante traduzioni che vi hanno. Ma qualor 
noi lapremmo il tutto , o fofse buona parte accennato, 
come il configlio a farli, per la natura che vi è in noi 
e di elfer nell’ onore gelofi , e del travaglio amanti r 
apriremmo sì gli occhi e la mente a far più liima del 
Greco, per rimontare a quell’ altezza di gloria , da cui 
non poco ci veggiam decaduti* 

IX. Un fecolo e più a dietro Ottavio Boldono Mila- 
nese Cherico Regolare Barnabita della Congregazion di 
S. Paolo , in dando fuora una dotta fua Gramatica col 
titolo Dies Attici , nella Prefazione al Lettore vellefi an- 
che di uno zelo eguale per ifcuotere la nolìra Italia dal 
fuo letargo nella non curanza del Greco : Omnis en'tm 
li ber al is difaplinae , così Ei dite, omnis literaturae att.ua 
artis , omnis omnino humanitatis , amoenitatifque Parentcm 
effe Graecarn Lingua m ( lo che è vero verilfimo a chi il fa) 
quifquis cultioris Linguae homo profitetur . qui per difim- 
pegnarfi dalle pruove ( necelTarie fecondo me , quando 
altro le più convincenti e che muovano chi non fa , e» 
non crede) fi rimette Semplicemente all’ attelìazion de‘ 
dotti . e poi rivolge!! alla Italia : Ego vero iliius dum 
fleo exitum ,. jimul Iraliae nojlrae f qualar cm non tam flco ì 
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tjuam damno : nec mifcreor jaclurae magis , quam ignaviae 
Juccenfeo . Quippe quae non illam folun onortuam velit .* 
fxd etiam tumulatavi , ac fitu tabequc corruptam : unde 
nec erubuerit putidum illud in vulgus proferre GRAECVM 
EST , NON LEGITVR. Quello nollro dotto Italiano, 
riferiva- i tempi dell’antica fiorente Italia ai fuoi,edin 
un tal rapporto e divario , fi affliggeva cotanto e mace- 
rava . Quanta più farebbevi oggi materia di afflizione . non 
dico che non fìanvi oggi e più dotti e più che intendano 
il Greco; ma perchè le eravi allora in Italia chi dicea 
Graecum ejì non ligi tur , fuor d’Italia non mancava chi 
dicelfe, come del tuoi tempi fi querela Erafmo „• Grasce 
noffe fufpeEìum , Hebraice prope haereticum , Ed in sì uni- 
versi cecità nè gli Efleri aveano occhio per vedere i 
monumenti Greci in Italia , e defiderarli e confeguirli, 
e fopravanzarci nella gloria ; nè gli Eretici co’ tefli Gre- 
ci alla mano poteano infultarci . Ma ora fe quelli veg- 
gono ; a noi il veder noftro dovrebbe!! a ragione e pro- 
porzione accrefcerfi . Con riufcir altrimente non è loia 
la pena che Italia non fia più ia Italia di un tempo ; 
ma fi aggiungono altresì le altre inevitabili perniciofe con- 
seguenze . Luterani ( auftor eli Cochloeus ) Jeggefi in 
una nota al margine del cap.XIII. l.z. de Loc. Theolog. 
di Melchior Cano , de perilia linguarum fuperbicntcs , mox 
•oeteres T heologos contcmpfere . Quod Ji qnis novitatibus so- 
rum contradiceret yjpraetsndebant Jlatim lecìionem Graecam , 
vel Hebraicam , & continuo in Graecarum & Hebraicarum 
hterarum ignaros plenis convitiorum plaujìris invekcbantur . 
Eccovi una delle maflìme perniciofe confeguenze ; E 
non vi par quella , necelfità che abbiamo a ftudiare il 
Greco ? 

X» Palliamo ora alle altre necelfità che ci aftrin- 
gono , Dal teflè lodato Boldono udifle , efsere il Greco 
Madre di tutte le liberali Difcipline, di ogni Letteratura 
di ogni Arte, di ogni umanità ed amenità . Che per vero 
darebbe al Greco bene appropriato ciocché Omero can- 
tando dille oeli’Oceano 
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Il Greco in lomma torma un Uomo e che ben penfa, 
e che bene al di fuori efeguilce. A poter ciò provare, vi 
richiamo al ragguaglio di lopra non inutilmente datovi 
de’ flati varj e de’ Greci, e delle feienze Greche . Qua- 
lora i Romani foggi ogaro no i Greci , eflì flelfi fi con- 
fefiarono e vinti e foggiogati da coloro ; con reflar fu- 
perata la lor fierezza dalla umanità lomma, amenità, 
c virtù de’ Greci . E poiché i Romani fi applicavano 
a gara e con gran palfìone alle lettere Greche, crede- 
va Catone che la Gioventù Romana , per troppo im- 
. mergerfi nello Audio de’ Greci , non lafciafle la gloria 
delle armi , per lo grande impegno che avea e di lape- 
re , e di ben dire, c pure l’Impero Romano, afferma 
Plutarco, nè fu tanto in fiore, nè si augutìo, fe non 
quando le lettere e feienze Greche furonvi in ifiima : 
Ad rerum culmen Urbs evafit , quum omni fe Graeciae 
eruditioni & ìnfiitutioni dedit . Imperocché fe i fieri vin- 
citori Romani reftarono come ammaliati e vinti da' Gre- 
ci , refi fudditi : quanto più a dilatar l’ImperQ Romano 
potè con tutte le Nazioni del mondo valere la doppia 
arte e della fpada lor vincitrice , e della umanità ap- 
presa da Greci ì Ben anche lo fteflo M. Catone fe ne 
- avvidde di tal mirabile effetto che le Greche lettere prò- 
duceano; e là dove prima vivea paurqfo della tanta ap- 
plicazion che davafi dalla Gioventù Romana ; e flava 
iempre ad ammonir fuo Figlio di non. mai applicarli alle 
lettere Greche , fanaticando degli eventi infaudilfimi , cioè 
che infcElos difciplinìs Graecis , amiffuros Imperium Ro- 
vnanos'. avvedutoli dopo del contrario effetto, quantun- 
que vecchio eh’ ei folle , s’immerfe dentro in maniera , 
fino a riulcirne l’ammirazion de’ più Savj ,come da Cic. 
l’abbiamo de fenetiute- al n. r. ove dice Omnem autem 
fermonem tnbuimus .... M. Catoni fent , quo majorem 
audontatem haberet oratio . apud quem , Labium & Sci - 
pionem facimus 'admirantes .... qui fi eruditius videbi- 
tur difputare , quam confuevit ipfe in fuis libris , attri » 
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tu ito Graecis litteris , quorum confiat rum perjìudiojum 
fuiffe in fenettute .Come infatti al num.VIII. etto Ca- 
ffi tone afferma pretto Cic. al luogo itteffò : Graecas line - 
t,i \as fenex didici : quas quidem Jic avide arripui , qua fi 
tor diuturnam fitim explere cupiens . E per vero di qual profitto 
£ mai non gli furono le orazioni di Demottene e di Tu- 
ta cidide,da cui raccolfei Tuoi Commentari ? Ed ove mai, 
fe dice Orazio , fapienza ed eloquenza unite infieme , fe 
ià non ne' Greci? ed ove eleganza, loavitù, e fpeditezza 
u di penfare e di dire fe non ne’ Greci ? folo impegnati 
a a procacciarli .loda, di cui n’erano ed avari ed anfiofi ; 
is e ficcome di tutte le matematiche figure la più per- 
os fetta ed eccellente fi è quella del cerchio : tal’ era la 
ìx Greca Gente in materia di ben dire e penfare a petto 
mi di altre Nazioni . Tutte quelle proprietà infieme com- 
jx prendere ei volle nell’appalelarci il laper de’ Greci, con 

01 : que’ luoi fugofi verfi nell’Arte 324. 
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y Graiis ingenium , Gratis dedit ore rotundo 

r> Mufa loqui , praeter laude-m , nullius avaris . 

:<■ Del che fare a’ fuoi* Piloni non mai celfava d’infinuare 
li » • • vos excmplarta G ratea 


Notturna verfate manu , verfate diurna . 
ij XI. Perfuafittìmo era a’ Romani , efler la Greca 
it Favella bafe a tutte le feienze , e talmente colla La- 
t tina da tutti fi ttudiava , che ftimavafi non meno a 
loro la Greca appartenerli, che la Latina ; chiamandole 
a amendue, come Claudio Cefare diceva , Lingua nojìra.nè 
( mica a torto ; imperciocché egualmente in Latino, che 
i in Greco e parlavano, e fcrivevano . Anzi a poter in 
ciò nulcir più facilmente prima ftudiavafi il Greco , 
r e pofeia il Latino . Simil norma fempremai tenne ne 
i venti anni che infegnb a’ giovani Quintiliano . ed 
; un tal cottume appunto dai primi tempi fino a lui , 
, narra Livio nel libro nono , di etter conflantemente 
1 perfeverato . Così facendo, poterono riufeire Uomini de- 
gni di tutta P ammirazione , e peritittìmi in Greco . 
Cicerone che è il Principe della Romana Lingua , chi 
mai a tal fublimità di eloquenza innalzollo fe non 
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lo ltudio de* Greci , e ’l forte - impegno in emulargli ! 
Giunto egli appena giovinetto in Roma andò a (cuo- 
ia di un (annoio Greco maettro; pafsò gli ltudj di uma- 
nità e di belle lettere lotto il Greco Poeta Archia , 
che vivea in cala di Lucuilo ; fi diede a trafportare 
in Latino le orazioni feelte de' migliori Oratori Greci; 
tradulfe Arato de’ Fenomeni Celelli in verlo latino . 

Fu iniìrutto in filofofia da’ Profelfori principali di cia- 
feuna Setta , da un Filone P Accademico , da un Dio- 
doto lo Stoico , da un Fedro 1’ Epicureo ; e dopo ave- 
re acquittata una perfetta cognizion della Legge da’ 
maggiori Giureconfuiri , e da’ piò favj Politici di Ro- 
ma , quali furono i due Scevoli ; non lafciò mai par- 
lare un giorno fenza qualche efercizio nella oratoria, decla- 
mando co’iuoi condifcepoli M.Pifone e Q. Pompeo nobilillì- 
mi giovani* tal volta in Latino, ma piò fovente in Gre- 
co, - poiché da Greci maellri che erano gli ottimi, non 
poteano venir corretti nè migliorati fe non declamavano 
in quel Linguaggio. Qual dunque maraviglia , che di 
lui fi verifica ciocché di lui favellando ditte un rinoma- 
to Oratore de’ tempi noflri , che totum fe ad Demojlhe - | 

tris vi >n , Pi atonie copiam , Ifoctatis jucunditatem , Pe- 
titlis fulmina , Thucididis matuntatem , neque certe infelici- 
tir compofuiffe deprehsditur. A fegno che avendolo un dì in 
Rodi Apollonio come altri vogliono Molone, udito de- 
clamare in Greco , per lo ftupore lungo tempo fi tacque, 
e poi in limili accenti proruppe : io vi lodo e ammi- 
ro ì tna compiango il dejlino della Grecia , in ve- 
der le atti e l' eloquenza , i foli ornamenti che a lei 
erari rimitfi , trapiantarfi per mezzo vojlro in Roma . 

Ma oltre Cicerone pattiamo ad altri . Pomponio no- 
mato 1’ Attico , onde ebbe mai a parer di molti un 
tal Cognome * fe non dal (a pere sì perfettamente l’At- 
tico , che fembrava e nato e crefciuto in Atene? Che 
forfi Eliano riputato concordemente da tutti atticittìmo 
nelle file Greche ittorie , vidde mai la Grecia od Ate- 
ne ? Filottraco attetta eh’ egli era Romano , e che non 
mai era uscito d’ Italia .. Così è di Plutarco , Strabbo» 
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ne , Dionifio , Appiano , Diodoro* ed altri fenz'a nu- 
mero , i quali tutti e viflero io Roma , ed ivi per 
appunto i loro ferirti Greci compofcro . Che loda non 
dalli mai da Plutarco e da Filollrato alle Epitlole Greche 
di Bruto ? E quanti molti de’ Romani hanno intraprefo 
a fcrivere , hanno piuttollo in Greco che in Latino 
compone le loro Jftoric . Fa di Albino menzione A. 
Gellio 5 e Plutarco di Luculloy ed oltre a Suetonio , 
anche Stefano Autore Greco cita le Greche Iilorie 
dell’ Imperator Claudio ; e Luciano annumera trai pri- 
mati Romani Arriano,di cui vi hanno le Iilorie Gre- 
che circa AlelTandro Re de’ Macedoni , ed un opera 
delle Diflcrtazioni di Epiteto Stoico , Che mai pol- 
liamo dire degl’ Imperatori Romani ? di un Nerone 
che ancor Giovinetto perorò Greco d’ avanti il fuo 
Padre Confolo a favor de’ Rodiefl ed Iliefi. di un Ve- 
fpafiano che avvaleafi eftemporanea mente di facezie e 
laletti Greci , di uh Germanico Celare che fenile 
de’ Poemi Greci fecondo Pattefta Quintiliano, di cui an- 
che oggi vi hanno bellilfime Greche Epigramme ; co- 
me altresì dell’ Imperator Tiberio , e di Adriano . Fin’ 
anche gl’ Imperadori di Germania feguendo gli efempj 
degli Imperadori Romani non ignorarono punto il Gre- 
co . Di un Carlo Magno dicefi , avere afcoltati gli Am- 
bafeiadori Greci , e di aver loro in Greco rifpolìo . E 
quanto giovò ad un Otone IL Imperatore il (aper be- 
ne il Greco ; imperciocché venuto in preda a’ nimici 
nella guerra che ei fece nella Puglia pò* Saraceni e 
Greci, col fingerli non elfer Germano , poiché ben fa- 
vellava in Greco , potè agevolmente mercè di tal Fa- 
vella deludere i nimici, i quali permifero ch’ei fi rifeat- 1 
falle . Serva tutto ciò di Efempli recativi, come di fag- 
gio a farvi intendere, non effer già nuove le oppofizio- 
ni che fianfi fatte alla applicazion del Greco o come 
cofa vana riputata , o come perniciofa , dall’ efempio teiìè 
udito di Catone, e del contrario efperimentato da lui ef- 
fetto ; e dall’ efempio di tanti Eroi Latini , de’ qua- 
li la facoltà del ben dire , e del nobile’ penlare , noi 
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pretendiamo di emulare , fema punto avviarci per quelle 
tracce eh’ Eglino opportune (limarono e necefTarie a 
tenerfi . 

XII. Apprettiamoci ora di grazia un po’ più da vici- 
no , caliamo un po’ piu all’ individuo, a fin di fa- 
pere : Perchè mai tutte le Arti , tutte le Scienze , e 
quanto v’ ha di polito ed ornato e di feibile , tutto è 
de’ Greci ,* e tutte dagli Autori fi appellino Scienze , 
Arti , e Difcipline Greche ì Non pochi di tal perchè 
rethm fofpeft. Io non già i anzi dico che così è bendi 
chiamarfi . non ch’io creda che di quelle i Greci fia- 
ti ne follerò i primi Inventori ; quello non miga : Se 
ciò crederti , verrei ad ammettere che gli Arcadi 
primi Popoli della Grecia , vantafiero da vero un 
antichità maggior della Luna , per cui nominaronfi 
Profelenì ; e che i Pelafghi primi abitatori di Arcadia, 
me ri talfero l’attribuito nome di Autoctoni , cioè procre* 
ati dalla terra immediatamente, éome fc più in Ih del- 
la Grecia fiato non vi folle ed altra terra , ed altri 
uomini . cofa non folo indegna di un uomo Criftiano, 
ma di chiunque abbia un picciol faggio e di Sacre Bib- 
bie , e di tintura di Ebraico ; per cui mirabilmente 
dileguanti checche i fuperbi boriofi Greci , da Eroici fat- 
ti non fuoi, compofero in lor vanto chimere di favolo- 
fi racconti . A ciò anche da fuo pari vi rifponde Giu- 
feppe Ebreo contro Appione . Se in Oriente ebbe ori- 
gine il primo nofiro Padre, ed ivi procrearonfi le pri- 
me fue dipendenze : ivi è da dedurre che i primi ef- 
fetti fi operafiero della umana ragione, che è puro rag- 
gio di quella ammirabile eterna Legge e divina, cioè 
» della divina Previdenza e Sapere . E quelli prodotti 
varj di noftra ragione coll’ ajuto de' (enfi , formano il 
foggetto vario delle Scienze . ficcome le Arti dir fi 
polfono , applicazion della Scienza a’ noftri difegni . 
Che mai di Scienze e di Arti dal Vecchio Teftamento 
non fi raccoglie , che è principio e centro di ogni 
feibile ? E‘ bensì vero , che efiendo allora il Mondo 
come nel fuo cfordio y que’ tanti varj accidenti in ap* 
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preffo , e varie indigenze della umana condizione , 
hanno come , farei per dire , impinguati i Trattati 
delle Scienze ed Arti, co’ nuovi parti di provvidenza, 
ufeiti da nollra mente ; e li hanno come perfezionati 
dopo un gran tratto di tempo ; imperocché nihil funai 
e/i & inventami & perfeElum , affermò faviamente Ci- 
cerone de Claris Orat. I Greci che tra tutte le Na- 
zioni pofero un lodevole particolar fenno al traffico di 
lor talento , poterono piò degli altri bene approfitrarfi; 
ponendo occhio ag i Orientali , che a loro mercadan- 
tando venivano e di loro ufeendone altri in altre parti 
o per occafione di armi , o per (ola brama di (àpère ; 
come il fu un Orfeo, un Mufeo,un Dedalo, Omero, Licur- 
fo , Solone , Democrito , Eraclito , Platone , ed al- 
tri ed altri; poterono , dico, in brieve tempo arricchir- 
fi di un gran capitale di cognizioni , le quali da' Sa- 
vj di profelfione , ed a ciò folo unicamente intenti , 
c piò accrcfciute adivennero , ed in fuo rango varia- 
mente difpofte ; che poi Trattati di Scienze varie , ed 
Arti nominaronfi . Che a buon conto per quella loro 
particolare induftria , poterono con qualche diritto dir- 
li Scienze , Arti , e Difcipline Greche : appunto co- 
me paffano talvolta per Fondatori ed Autori delie Cit- 
tà , con mutar l’antico e darci il proprio lor nome , quei 
che foli ne furono o Riftoratori, o femplici Adornato- \ 
ri. E quella n’è una cagione perchè dirli poffonoArti, 

Scienze , e Difcipline Greche. 

XIII. Per quella prima cagione ceffar tuttavia po- 
trebbono di dirli Greche . E ficcome , fingiamo , avan- 
ti dei Greci fi fodero dette feienze Caldee o Ebrai- 
che ; paffate a’ Greci (cienze Greche : così dopo dirli 
poteano beililfimamente feienze Romane , poiché ve- 
nute a* vincitori Romani , e culte da loro non poco . w 
Così anche Bizanzio nome primiero della Città capita- 
le della Romania, che rifabbricata fotto Severo Impe- 
ratore , e compita di riHabilirfi fotto Antonino Cara- 
calla fuo Figlio, quelli volle che fi chiamaffe Antoni anx 
Aueu/ìa de Bizantini . E dopo adornata dal gran Co- 
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fantino , detta fu Cojlantìmpoli l’ anno 530. Ora final- 
mente venuta in preda a’ Turchi , piace loro di no- 
minarla Aslampul , ed in Arabo Ejlanbul, , eioè A slam 
Turchi, e pul che vale Arma , Provincia , Regno , Ot- 
ti, oppure voce contratta dairóxtr; onde Aslampul Cit- 
ta de’ Turchi, ed ecco quanti nomi a quello luogo nel 
paflaggio divari governi. Non alzamenti fucceder po- 
trebbe alle varie Scienze col non piti nominarli Greche; 
ma Romane o Latine, Italiane, Arabe, Europee, ec. 

A far quello niente impedifce , febben non mai fiali 
fatto . £ ’1 perchè ? per l’ altro motivo appunto , che 
or ora diremo. A intender quello nuovo altro motivo, 
ci fia lecito ricorrere a un fuppollo . Già voi Capete , che 
Colkntino tutta e quanta rimodernar volle quella fua 
Città , con torvi da lei qualunque ombra o velligio di 
Gentilefimo , e per ciò fare fpogliò di tutto il prezio- 
lo qualunque parte del fuo Regno per quivi condurlo/ 
come in fatti vi fabbricò il Campidoglio , il gran Circo, 
l’Anfiteatro , Portici , Bafiliche , Corfo , Arfenale , Ter- 
me, Bagni , Gallerie , Tempii; innalzò obelilchi , pian- 
tò Cololfi ec. , dividendo alla foggia dell’antica Roma 
quella fua Città in quattordici Rioni , e volendo in fa t- ' 
ti che fi chiaraalfe anche Nuova Roma , giuda il decre- 
to pubblicatone appolla. Nè al folo materiale della Cit- 
tà abbadò egli , ma eziandio al formale , con divider 
l’Impero in quattro Governi generali, ed ogni Gover- 
no in quattro Diocefi , ed ogni Diocefi in piò picciole 
Provincie governate da Conlolari , Prefidenti , e Cor- 
rettori . Siccome dunque calò egli fino a quelle minu- 
te cofe , così fingiamo che ’1 tutto e del materiale e del 
formale della fua nuova Roma avelie egli allufivamen- 
te difpollo ad un certo fuo particolar difegno , per eferu- 
pio a quell’ infigne fuo Monogramma da Dio fattogli 
vedere in alto, che poi il volle e dipinto nelle fueban* 
diere, ed impronto nelle fue medaglie; in pattando poi 
al dominio Turco Collantinopoli , e chiamarfi Aslam- 
pul , voi vedete , che non mai in ogni futura memo- 
ria laverebbe di dirli e faperfì che fia di Collantino ; 

quan- 
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quandoché le memorie di lui fono come invifcerate nel- 
la Città , e non poflbno cancellarli , fe non fi diflrug- 
ga tutta alludo, e fi riedifichi da capo, e fi muti tutto 
e quanto l’antico governo . Se fia così: eccoci al cafo noftro. 
I Greci come quei eh’ erano ; e fecondi nel penfare , 
«facondi ed eleganti nel dire, le elfi da se impattarono, 
accrebbero , digerirono , e pofero metodo alle materie 
del fapere : con qual genio credete, proprietà, fapore, 
e linguaggio , fe non col loro , fe non tutto Greco ? 
Ragionevolmente dunque perciò appellanti Arti , Scien- 
ze , e Difcipline Greche . A Eradicarvi affatto il nome 
di Greco, farebbe uopo prefentemente , fcomporle da 
capo , torvi del loro quanto vi è , ridurle a que’ primi 
femplici materiali, oda quel primiero flato rozzo , me- 
fchino, indigeflo, come appunto l’ebbero da’ Caldei . 
Se ciò non ci torna conto . fe tanti bei ritrovati di 
loro; tante belle oflérvazioni alla vita civile proficuif- 
fime; tante eleganze e proprietà di ben dire; t^nti bei 
lumi di Dio a quelle lavie menti comunicate perder 
non vorremmo : ci converrà crederle e nominarle Ar- 
ti , Scienze , e Difcipline Greche . 

XIV. Nacquero è vero in Oriente le Scienze col 
nalccre de’noflri Progenitori; ma non più ora fi nomi- 
nano, o compaiono coll’ ammanto del Linguaggio Ori- 
entale. che per la molto fcarfezza de’ libri a noi tra- 
mandati , non Tappiamo a che fi eftendefle la copiofità di ta- 
le Idioma; elevi foffero quand’ altro vocaboli adatti di 
Scienze . Se ne veggono è vero parecchi pretto de Rabbini, 
come dal Leffico Rabbinico del Buttorfio, ma per lo più vo- 
ci moderne , o prefe tutte per intiere dal Greco . Sappiamo 
quello folo degli Egizziani , che troppo gelofo viveafi in 
Oriente, fin anche a non (aperti dal maggior numero 
di loro talune di loro Scienze , che o non mai compari- 
vano , o le la neceffità le coflringeva , coverte folo compa- 
rivano con mafehere d’ ignoti geroglifici . Seppero col lo- 
ro buon garbo i Greci fare in modo, di tutte quali ad- 
durle in cala , ivi ripulirle, impinguarle , ringiovinirle; 
adattando loro abiti sì proprj,cioè termini energie ed 

B 3 efpref- 
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efpreflìom sì fatte, che per quanto dopo fienfi tra’ Ro- 
mani lungo tempo dimorate , per quante fi fieno rag- 
girate fra gli Arabi , ed a noi di bel nuovo ridotte , e 
penetrare, e ben ricevutele culte da tutte le parti dell* 
Orbe di sì vario e diverta Linguaggio.- vedono effe Scien- 
ze alla Greca ai pari di prima. Nè mai riporranno tal* 
abito e tal nome fino alla durata del Mondo, per quan- 
to ci è ora lecito il conghietturare ; ancorché ceflìno 
di effer più e Greci, e Romani, e vengano e s’innal- 
zino altre Nazioni, Tempre diradi e Cromatica, e Poetica, 
e Retorica , e Teologia , .ed Etica , e Filofofia , e Fi fi- 
ca , e Meta fi fica ,e Logica, &e. Voci pure e prette Gre- 
che, del nome come dette Facoltà e Scienze fi nomina- 
rono . / 

XV. Nè tata quelli propri lor nomi , ma anche i 
parti luoi , cioè i varj trattati in cui effe Arti e Scien- 
ze fi confiderano . A cagion di efempio Ontologia , e Pneu - 
matclogia fono i due trattati della Metafifica . Aritme- 
tica , Geometria , e Statica appartengono alla femplice 
Matematica ; che della milìa poi fono Ottica , Catottri- 
ca , Diottrica , la Fonica , /’ Iclroflatica , V Idraulica , la 
Pneumatica , la Meccanica , la Pirotecnia , la Gnomonica , 
Cronologia , Geografia, Idrografia , Anatomia , Farmachia 
&c. Tutti quelli , ed altri trattati fono ad ogni pal- 
io pregni e pieni di voci Greche; anzi non hanno che 
nomi Greci taluni , come della Mufica farebbono tutti 
' gl’ ilìrumcnti , i Tuoni , le proporzioni , le confonanze, 
i nervi ec. In affari di Teologia e Scrittura incontria- 
mo benefpeffò le voci Profezia, Bibbia , Pentateuco, Ge- 
nefi , E [odo Deuteronomio , Agiografo , Vangelo , Apoca - 
lijfe , Canone , Allegoria, Tipo , Parabola , Angelo , Chic- 
fa , Liturgia , 7 rifugio , Anatema , Catecumeno , Ipofi a fi. 
Epifania , Pentecojte , Eforcifmo , ìdoldatria ed altri 
( a ) . In AJìronomia per efempio le voci Ecclittica, Zo- 
dia- 
co) In riguardo alla Teologia non voelio preterire l’autorità del 
Dottiflimo e mio Amico il P. Gian Lorenzo Maeftro Berti Aeolti- 
niano, degniflimo attuai Profeflore di Storia Ecclefiaftica nella Uni- 
ycriìtà di Fifa, Egli nella Parerteli al primo Tomo della Aia Teo- 
logia 
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eliaco, Diametro , Paratia (fé, Orizzonte , Tropico, Zone, 
Aftit Eterofcii , Anfifcii &c. In materia Medica n’ è tanto 
carta eh* non piti (£) . Non fono anche voci appartenenti 
alia Politica quel Monarchia, Tetrarchia , Etnarchia ,Ari- 
ftocrazia , Democrazia . e que’ termini Legali Glofsa , Pa- 
ragrafo , En fife ufi , Anti ere fi , Antifato , Para fio , Ipote- 
ca , Pandetta , Prammatica , fife. Quelle voci Rettoriche 
di Problema , Te fi, Ipotefi , Sillogifmo , Entimema , Sor ite , 
Sojfifma, Topica, P Icona Imo , Epi fonema, Profopopeja , Anti • 
tefi. Metafora , Sineddoche , Iperbole , Catatrefi,Panegirico,ec. 
Le Poetiche di Epigramma , Elegia , Egloga, Georgica , Arta- 

B 4 gram- 


logia così eforta allo fiudente Teologo. Ammadvertatpraeterea ma- 
gno /ibi futura r effe adjumento Uebraicas Graecafque littras . quorum 
notiria piantar reddìtur Scripturae fenfus , rtfellitur Judacorum pervi - 
rada, detegitur haercticenum callidità s, percipiuntur veterum dogma - 
t.i , C? eontroverfìae innumerae dirimuntur. Interdum qdbppe f * ndet 
ab una diti ione quaeflio univerfa . E lafciando noi per brevità cioc- 
ché qui reca di compruove nell’Ebraico, riferiamo folo quelle del 
Greco , così profiegue „• Frequtnter uno Articulo efplodimus cavilla - 
tionet haeretieorum pugnante s praefertim prò Ferbi divinitatt , Ùr prò 
fttb;-J\entia Spiritus Sanili . Irapofftbile ejl ttiant ut antiqvas baere- 
fet injtttemur , ni/i perdifeamtts , quid fi t Gmoou/ion , quid hypofla- 
pt, quid Ttotokos , ut praetermittam alia vocabula Graecorum quam- 
plurima : imo qui cum Latini .< tantum vtrfabitur , etiam nomina fa- 
ctotum libro-rum ignora bit , Genejis , Exodi , Deuteronomii , Parali po- 
menon , Evangeli i , Apocaiypfìs ; quid plura ? ipnus quam teadimut 
Tbeo/ogiae , & feientiarum reliquarum etimologi a m , nominifoue ra- 
tionem . Tgitur pctutilem effe Tbeolego utriufque Linguai peritiam ne- 
mo jure negabit. 

t b ) In quanto a’ Medici per la neceflìtà che abbiano di (Indiare 
il Greco, puòefTerfufficicitte il paffoche qui vi reco dalla Ditfer- 
taiione De retta Mediconi* Jìudiorum catione inflituenda al num. 9. 
del Celebre Gio: Maria Lancifio , che così dice : No» movor earum 
linguarum nectfpeatem , quibus ars ipfa principium debet , &" incre- 
titentum ; Graecae in primis & Lttinae : Graeca funt enim omnium, 
fere corporis partium , naturae operum , Ct morborum , atqvt htrba- 
rum , ér medicamentorum nomina , quorum qui fignificationes tenet , 
tarumdem quoque rerum adumbratas habtt definitiones . Gratcus efi 
praeterta principum Medicorum fermo , e quibus Apherifmonim oracu - 
la, obfervationes certas , &• pharmacorum cxpleratqm vnn , utendique 
metbodum haurire debemus . £» quamquam badie per dottiffimorum in- 
terpretum lucubrationes magna cura, liberati fimus ; nemo tamen eli 
adeo hofpes in Hippocraticis Commtntariis , qui ignoret quam longe a 
mente Auttoris abieriat , qui verborum illius germanum nativumque 
ftnfum p top ter Gratti idiomatis imperitiam nen funt effecutì . 
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gromma , Acrcftico , Tragedia , Comedia, Scena., P reta fi, Epi - 
tafi , Cataflrofe , Prologo , Epilogo & c. Fin’ anco la Gra- 
nitica n' è colma con quelle voci di Apojlrofo r Paren- 
te fi , Dittongo , Sillaba ., Epiceno , Sintaffi , Frafe, Zeuma , 
BlUffi , Siile (fi, e che so io. Ed ecco dunque che al do- 
micili fofpirato delle Scienze nè anche per la Grani- 
tica che n’ è la foglia, portiamo averne libero il parto, 
elTendo quella la prima che co’ fuoi termini Greci ci lì 
at traveda . E come dunque non iltimar necertaria la co- 
gnizion del Greco? Si fappia dunque: Una delle due,o 
non penfar di fapere ed intendere , godendo folo di po- 
ter dire aver fatto de’ rtudj il corlò come tanti altri, len- 
za mai la piena foddisfazione d’intender tutto quantun- 
que ci fi flentì fudi ; oppure fe vuoili pretendere d’in- 
tendere tutto e penetrare a dentro, qui avanti ogni al- 
tro è duopo attendere e dar di capo, cioè al Greco.Quiccnque 
afpircrà ,9 ben dirte il Rollino trattando di quello, a la 
rcputaticn de Savane , ferii obliai de voiager pour ain fi di- 
re , long-tams chez Ics Grees. La Grece a toujour eie , & 
fera toujcur , la fcurce du bon goùt . C’ efi la quii faut 
puifer teutes Ics connciffances , fi /’ on vcut remontcr ju'rf 
à leur origine „ Eloqucnce , Poffie , tìijlone , Philofophie , 
Medecine , c efi dans la Grece , que toutes ces Sciences & 
teus ccs Arts fe font forme s , <& peur la plupart perfe- 
ctiomi/s : & c efi hi , qu il faut les alltr chcrcher . 

XVI. Ma qualche Momo non mancherà che rifpon- 
da io quello tuo Greco non l’ho mai apprefo , e pure 
buona parte delie foprannomate Scienze , e voci Gre- 
che le ho ben capite. Sì bene , io rifpondo : in quella gui- 
fa m’imagino appunto, che un limile uomo addotto af- 
fittendo alla Meifa di un Greco , affermava averne folo 
in quella capite le voci latine Kyrie elei sin , Chrifie elei- 
son , e Amiti . Non ignorare il fuono di certe voci non 
noftre , perche folo tra r.oi fono frequenti , non è già. 
penetrare il genuino fuo lignificato, e (speme tutto il 
perche della cofa . Voi fate della maraviglia, e piacef- 
fe al C elo che a tutti forte pennello il gloriarci di en- 
trare al fondo degli fiertì vocaboli Latini appunto per- 
che 
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che impalati e pieni zeppi di Grecifmi . Fino a ta- 
Je giunte il gran bottino fatto da Romani a’ Greci, che 
oltre alle Scienze Arti e Difcipline Greche , fi appro- 
priarono anche non poca quantità di voci loro , Latiniz- 
zandole, ed aumentandone il capitale delle Romane . 
Che a bene ora ufarle e fpianarle, è duopo faperne il 
vero ufo che aveano prima del trafporto . perciò viene 
oltre modo commendata la briga di tanti, e fovrattutto 
del gran Gerardo Giovanni Votilo nel fuo Etimologico; 
con mettere aH’efame cotante voci Latine tratte dal Gre- 
co . Certamente non può darti che non meriti ad ogni 
patio critica, chi ignorando il Greco, pretenda di fcri- 
v-er francamente un purgato Latino e netto . E non è 
quella un’altra delle necetlità grandi del Greco? (a) 
XVII. Calo ad un altra neccfiit'a , che voi non l’avre- 
lle per tale; ma a ben comiderarla è pur tale. I pri- 
mi ad applicarfi ad una Lingua ftraniera per via di ftu- 
dio, fulmino i Romani nel darti al Greco . e’1 primo de’ 
Romani a trasferir nel Latino le ( 'fi ) grazie del Greco, 

ed efpor- 

(a) In conferma sì di quello che del precedente paragrafo afler- 
na nella fua Critica il Clerico C< iii.§. i. n. I. Tanta m fuiffe ad- 
fitti tatem Cr fimilitudinem opinio num & confuetudinum inter Graecoi 
Cr R owanos , qui cmnes fuas leges , fuamque eruditior.em , quanta 
futi , Graecis dtbtant ; ut Latine dnflus ntmo haberi qucat , qui ire 
Graccis litteris bofpes Jit .Latini S criptorei' jcattnt vocabulis CT loquu- 
tionibus Graecis , qvae ni/i iute! li pan tur , ne Latina quid cui fttit in • 
tei ligi poffùnt . Pleraque artium vocabula Grate a funt , quod a Grae- 
cis arte s acceperint JRoraani ; & Poetae pratfertim Hellenifmis ujque 
adto funt referti , ut corum Interprete s eruditiores p affini ad Graecam 
linguam confugere necejfe habeant. 

Ad imitar le grazie di Menandro il più nobile de’ Comici 
Greci , il primo fu Terenzio , chiamato perciò Semi-Menandro da 
Celare nella fua Greca Tragedia intitolata l’Edipo, qualora dille 
Tu quoque tu in fummis , o dt nudiate Menander , 

Pomris , 6r merito puri ftrmonis amator . 
non già che ad imitare i Greci Terenzio fofse flato il primo . li 
primo fi fu Livio Andronico Originario Greco , abitante però in 
Roma , il quale per tare onore a’ Tuoi Nazionali , cominciò a 
prendere dalle Tragedie e Ccnnnedie che folo in Grecia li ufava- 
no ; avendo per lo avanti i Romani folo avuto in coflum.e i 
Vtrfi Fefcennini , che erano certe facezie gioflolane e ir.fulfe , ac- 
compagnale da getti , e da danze. Cerne anche ufavano le Sa- 
tin 
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ed efporle in pubblico , ed invaghirne tutti : fu P. Te- 
renzio Afro nelle fue Commedie, copiate quali tutte dal 
Greco Poeta Menandro; e piacquero cotali opere di Te- 
renzio, e riulcirono così nuove, e di buon guido; e tan- 
to t*a allora i Romani ebbero in iltima i Greci , le ior 
Poefie , i loro graziofilfimi concetti , e maellà di metro/ 
che dove prima attoniti afcoltavano i verfi di Accio e 
Pacuvio , parve dopo a loro che a un tal confronto, 
quelli vomitalfero piuttoflo che verfeggiaflero , così Mar- 
ziale nauleato riferilce al lib.xi. Epigr.91. 

Attonitufquc legis terrai frupiferai 

Accius & quid quid Pacuviufque vomunt . 

(a) Plauto ifleffo che pur tra’ Comici ebbe il fuo non 
inferior luogo; pure nella fua Arte ver.270. Orazio non 

fi da 

thè certa Torta di poemi pieni di ridìcolerie , diverfe però dalle 
Satire de’ Greci , o che in Orazio vediamo. A quello precifo tem- 
po della imitazion de’ Greci fatta da Livio Andronico, che fu do- 
po rincominciamento della prima guerra Cartaginefe, ebbe occhio 
il Vcnofino nell’Ep.l. del lib.i. mentre diffe al verClói. 

Strus enim Graecis admovit acumina ebartis : 

Er poft Punica bella quietus , quatrere coepit 

Qu;d Sophocles , & Thefpis , & Mfcbilus utile ferrent . 

Dopo di Andronico furonvi fette tra gii altri de’ Poeti Romani , coe- 
tanei quali fra loro, che imprefero ad imitare i Greci, cioè Nevio, 
Ennio, Licinio Tegula, Cecilio, Pacuvio Poeta Tragico , Accio, 
e Plauto. Quello ultimo è da crederli il migliore di tutti, per ef- 
ferfene di lui confervate diciannove Commedie, come le più piaciu- 
te , più ricercate ; e però tramandate a poderi . 

{.a) Plauto febbene il migliore de’Poeti a fe 'contemporanei , a 
petto perb di Terenzio ben merita la nota fattagli dal critico Ve- 
nofino. Di nove anni era Terenzio quando mori Plauto, e nel fuo 
anno ventottelìmo rapprefentoffi in Roma ì'/tndria , che è la fua 
prima Commedia , da cui ne riportò un plaufo si «rande, che ofeurò 
quanti mai Comici prima di lui vi furono. La varietà fra Terenzio 
e Plauto nafee dal non ignorare , che Tpxytfiu Tragedia elTendo 
a parer di taluni lo fteflò che rp’jyoìlei da rpvyxa Cereales fruEìus 
collido , ed anche t'ittdemìo , cioè un canto in tempo di mietitu- 
ra, ina più in tempo di vendemmia ( perunfii faecibus ora, a cui 
fulTeguirono le mafehere ) ; un canto dunque allegro per lo molto 
nuovo vino, bevuto , accompagnato da motti licenziofi , da villa- 
nelchi Tali e burle, con danze meno onelfe ; che fu poi anche det- 
ta KvptoS'/u Comoedia dall’ introdurli e rapprefentarlì eziandio ne* 
paeleui e villaggi. CoH’accoppiarvifi dopo dell’arte sì alla Trage- 
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fi da pace , nè fa comprendere , come i Romani ami- 
ti chi e i’ammiraflèro , e’I pazientattero tanto.* 
il At vcjìri proavi Plautino s & numeros & 

:s Laudavere Jales , n/mium patienter utrumque , 

iti Ne dicam fluite mirati. 

t» Ond’ è che conofciutovi l’ottimo che travi nel Greco , 
ca tutti gli Autori del buon fecolo ed in appretto, bevve- 

« ro tutti di quel fonte eon pregiarli di farlo anco com- 

Mi parirej e fino a noi chi vuol gloria di vero letterato fi 
avvia* per quello fentiere ; farebbe che fcrivendofi in 
Latino oltre al trasferire in Latino colla imitazione 
ciocche abbiavi t}* elegante e graziofo in Greco , tal 
k volta a bella polla fpargervi , ma di rado in mezzo 
ie * al 
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«lische alla Commedia , la Tragedia prefe perfuo argomento ì foli 
fatti ferii efprefli in verfi eroici; e la Commedia fu da Poeti com- 
porta con giambi , prendendo per foggetto i vizii anche de’ Magi- 
ftrati; con appalcfar fenza ritegno ii lor nome. Tra’ Poeti di ul 
Commedia che dicefi Antica, numerali Magnete, Timocreone , Cra- 
te, Eupoli , Cratino, Arirtofane , Frinico, Stratti, Ferecrate, Pla- 
tone, Teleclide e Teopompo. Coll'eiTerfi dopo vietato l’appalefare 
il nome delle Perfone, i’introduffe la Commedia detta Metx/tnn . in 
cui altrettanto più al vivo rapprefentavanfi i caratteri delle Perfo- 
ne, quanto vi neceifitava per renderle in tal modo più diflinte e 
fpecificate. de’ Poeti di quella Mczxftna fu Ariftofane nelle fue ul- 
time Commedie , Antifane, Nicocare , Mnefimaco, Efippo, Epicra- 
te , Filippo , ed Alerti Zio di Menandro. Interdetta eziandio quella 
mezzana , s’introdufle l’ultima che fi chiamò la Nuova Commedia , in 
cui fiorirono Menandro, Filemone , A pollodoro, Difilo ec. ma Me- 
nandro è il più rinomato , anelandolo anche S. Girolamo ad Pau- 
linum , ove dice : Poètae atmulcntur Homerum , Ptrgilium , Mcnandrum y 
Tertntium . Quella Nuova ultima è oneftiflima, ove nè i vizj met* 
teanfi in ifeena de’ particolari Cittadini , nè i nomi di loro ; ma 
bensì ed i nomi fi fingeano , e prendeanfi ad imitare le azioni del- 
la vita comune. Ciò tutto brevemente premeflòè facile ora il capi- 
re il vantaggio di Terenzio fopra Plauto, quelli prefe ad imitare gli 
andamenti della vecchia Commedia, Terenzio della nuova, quelli 
ammette delle goffaggini , e de i detti pieni di feipitezza , parole 
immodefte , e tutto ciò che è di gufto plebbeo ; poco eziandio of- 
fervatorc della fteffa mifura de’ verfi: là dove in Tercntio , cui foli 
onera Flaccus nofìer ajfignavit , nihil tale. Omnia cum judiae , cum 
rationt , chcumfpede , ex arte , & cum cura , conchiufe altresì Da- 
niele Heinfio la fua Diifertazione intorno al giudizio di Orazio Io- 
fra Flauto e Terenzio . 
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al Latino qualche parola di Greco , o qualche paflb , 
o fentenza prefa dal fuo Greco Archetipo,- oppur det- 
te voci Greche ularle in lettere Latine .* vieppiù in ' 
taluni argomenti de’ Libri, de’ Trattati , delle Òpere; 
e ciò non tanto per mera grazia eleganza e politez- 
za, quanto per necelhtà ; non ritrovandoli bene fpello 
parola Latina , che al par dei Greco entri nella mi- 
dolla del lignificato e del carattere e della idea che 
vuoili {piegare ; e dove arebbeli a fervir di un langui- 
do circuito di voci Latine : il Greco , che è in ciò am- 
mirabile , le ne disbriga con una fol voce o femplice , 
o comporta . Quella tal collumanza fra i primi politi 
Latini llammirerete fopratutto in Terenzio , sì i titoli 
delle fue Opere buona parte , che i nomi degli Attori, 
efprimenti il vero carattere che fortengono , lono vo« 
pure e prette Greche. Cicerone nelle lue Opere , malfi- 
me nell’ epilìolc familiari , vi fparge artatamente di fi- 
mili gemme Greche ; altri anche del fuo fecolo fan così, 
e di quei in apprefib durante il gufto della lingua La- 
tina ; e dopo la barbarie che fi è rimeffò il parlar ben 
Latino così anche fi pratica . In dandoli qualche nuova 
invenzione , nuova macchina , nuovo rito , ordine , fru- 
mento , od altro, tolto fi ricorre al Greco co’ vocaboli 
efpreflìvi dell’ufo , od effetto di tali frumenti ; com’è 
del ['Areometro , Termometro , Barometro , Logaritmo ì Mi- 
croscopio , T elef copio, LoJJodromia &c. oltre, a tanti no- 
mi di moderna invenzione Medica , Altronomica ec. 

E ben perciò faviamente ricorrefi al Greco, poiché ta- 
le n’è il configlio del Venotìno nella fua Arte v.52. 

Et nova fitìaqv.e nuper habebunt verba fidem , fi 

Gracco fonte cadant , parce detorta. 

Or dunque chi non la il Greco , o non cura di medio- 
cremente, quand’altro , capirlo egli è certamente fuori 
di quello clima erudito . Perlochè fare fe nudre voglia 
di fiar d’accollo a 1 Letterati , e dirtinguerfi nelle Rep. 
de’ dotti ; ed intender le grazie de’ buoni Autori Lati- 
ni , e fpiegarfi tal fiata con proprietà di fignificato , ed 
ingemmare , e dar rifalto a qualunque fuo componimen- 
to 
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to , ed ufare il linguaggio delle prefenti dotte Acade- 
mie di Europa: gli è forza necefma eduopo, ohe palli 
inciifpenfabilmente per quello cerchio del Greco. 

XVIII. La intelligenza anche mediocre in tal Fa- 
vella che di piacere e di emolumento non ci conferi- 
sce nel notomizzar le voci, in girle aprendo , Snodando 
11 a fin d’intender l’Etimologie, le quali al dir di Quinti I. 
lC iib.i.c.6. contengono della grande erudizione : Continet, 
« dic’egli, in fe Etimologia multai n erudtùonem : fivc illa 
z ex Graecis orta tratìemas quae funt plurima ; praecipue- 
& que AEolica rattorte, cui eji fermo nojlcr ftmtllimus , deeli- 
P® nata : ftve ex Ht/loriarttm veterum notiria nomina homi- 
num , locorum , gentium , urbium requiramus . La dove 
ot chi è affatto ofpite del Greco s’ incontrerà per accafo 
« nella Storia Ecclefiailica con certe voci di cui per non 
ui Sapere i lignificati, non fa capirne.il perche di tal no- 
li ^ me , ed è privo di aver come compendiata in quella 
Greca paroletta forfè il compleffo di una intiera Storia, 
i- Per efempio, il perche mai talnni Eretici vengano chia- 
s mati Monoteliti , ed altri Mono fi [iti -, e perche Mogi detti 
oj furono i Cherintiani da S. Epifanio haeref.$i.\ e perche 

li Gnoflici i fozzi Seguaci di Carpocrate ; e perche Cata- 
ri ri e Patarcni i Poveri di Lione . Onde mai raggiunto 

ss d 'Iconoclajla a Leone Ifauro ; e da qual fatto il tuo Fi- 

ì glio Collantino ebbe in battefimo l’epiteto di Coproni- 

i mo. A’ Tolommei Re d’Egitto , perche e che vale quell* 

it attributo di Soter dato a) primo ; e di Filadelfs al fe- 
lli condo; e di Evergete ai terzo ; e di Filopatore al quar- 

to ; e di Epifane al quinto ; e di Filometore per antifraft 
al fello; di Fifcon al fettimo , che gli AlelTandrini an- 
che il chiamarono Cacurgetcs ; ed all’altro il foprannomc 
# di Auletes ? Quelle ed altre innumerabili voci Greche 
j che fono come tante fparfe Scintille ad illuminarci nella 
Storia ; ed a farcela come in tanti femi tener rinchiufa 
e riepilogata Senza tema di cancellarli , come mai fen* 

: i za di una tintura di Greco poterle capire , e godere di 

£ un tal loro beneficio ? e come mai Saper condurci alla 

■ti etimologia di ima voce , per applicargli un adatto Ogni- 

9 fiqato 
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ficaio , fc non abbiamo la chiave , e non Tappiamo di- 
fiinguere Idioma proprio , o fatto pur proprio da un alie- 
no? 

XIX. Voi nè tampoco crederete , che noi d’ Italia , 
fenza il Greco , la nofira anche volgare Favella aliai 
fcarfamente la capiremmo . Non vi è chi fi gtorj fra noi 
di capirne a fondo il nortro Linguaggio fenza del Greco. 
Potrà un Ellero, potrà chichcfia lenza del Greco capi- 
re il iuo più facile .-ma noi d’Italia non miga ; e muf- 
firne le due Sicilie ; e di quelle , alcune più Ipeciali 
Proi/mcie . A disbrigarvi da un tal paradoffo, dirò pri- 
ma della lodevole coilumanza degli Oltramontani . Co- 
fioro, com’io diceva , quantunque lenza il Greco più fa- 
cilmente capir potettero il patrio lor Sermone : pure quel 
picciol Greco vocabolo, che nel loro ritrovano ,qual gem- 
ma , qual preziofa medaglia , o cammeo, rinvenuta nel 
lor (uolo , tolto la tergono, nè fcuovrono l’intiero valor 
del lignificato ; fe ne gloriano , fe ne pregiano ; le danno 
degno luogo nel mufeo delle erudizioni ; ed ambiziofi ne 
fanno raccolta , e ne teflon catalogo; ed impongono alla , 
Gioventù loro fiudiofa , che a fin di approfondarli nel 
patrio Idioma, fiudjno il Greco . E ciò che fia vero, 
accerratevene da Monficur Rolliti nel primo fuo tomo 
della maniera d’infegnar le belle lettere, preferive cir- 
ca la Greca che a’ itudenti Franzefi facciafi apprende- 
re la etimologia delle voci Franzefi derivate dal Greco, 
e non minore impegno hannp avuto i Tedefchi (a ) . 

Che 

(a) Adamo Rechenberg nella Prefazione alla Storia della Lin- 
gua Greca che fa di Lorenzo Ingewald dice: Joh.Trithemiut Polf‘ i 1 
graph. l.v. lit. q. He praceeptore fuo Jobanne Camerario Ddtburgio me. 
mr» n , quoti aiiquot milita Graccarum difhonum co! lecerti quae in 
atra qua Lingua Gratta & Germanica eofdem ignificatus babeant. Et i 
Berneggimi affirmat , fi quii id operae laborifque funere veliti , pojje 
ut-.m: multo grandmi de Gemamene Gratcaequ » Linguae cognationt 
volu ntn confici , quam vir de literii , priecipu* Graecis optine meri. ■ t 
tui , HeiiTtcut Stephanus , de linguae Graecat cum Gallia conformimi 1 ! 
compofuiffet trafiatum : & ne rei exemplit , ipfe fide eareat , « fola i 
TbueyJiJe phrafei quafdam Graeco-Germanicas l.e. exhibet . Imo ride 
affi, mai , paucas < Syntaxi Gritc-i , regalai a Latini i divtrfas inverti- j i 
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Che dunque, noi folamente d’Italia, per la non curan- 
?a del Greco faremo que’ foli riputati contadini , che 
incontrando a ventura nel nolìro luolo di cotali gem- 
me , per T'antichità ed erudizione preziGfidime , ie 
calpeOeremo , e di niun pregio le riputeremo ì Ma 
che dico incontrando a ventura , farebbe pur quefta 
una comportabile ignoranza da non tanto badarci , fe 
cotali voci Greche in noi s* incontraflero così rade co- # 
me predo de’ Franzefi , Tedefchi , ed altre Nazio- 
ni ^ ma ciocche rende e ben cruda ed inefeufabile la 
«olirà dappocaggine fi è che ’l nofiro ludo Italiano 
è tutto inzuppato , e pregno tutto di Greci vocabo- 
li . Non pare che vi compaiano , perche il parlar To- 
feo ftudiato vi fa ora la nobil figura , e fià. come in 
trono : quantunque quello nè del tutto fia elente dal 
Greco , com’è da vederfi predo Egidio Menagio . Però 
il piò de’ Greci vocaboli e delle elprediom Greche , rag- 
girali tra’l bado indotto volgo , come quegli ch’è tena- 
ciflìmo del patrio vecchio collume di dire . Ottima cola 
farebbe, che per nollra erudizione, e maggiore intelli- 
genza di nollra Lingua fi componede di cotali nollte 
voci Greche un qualche giullo volume; ficcomc inten- 
do che per lor piacere e comodo fiati vi fiano cheab- 
bianvi fatta raccolta , giulla la occafione che loro fi è 
efibita di odervare (a) . Gran piacere nel vero , fi of- 

ferva 

ri, quae Germanicat linguai non po flint extmplis illuflrau . Jddo, & 
epitbtta Giacca comporta apud Homcrum , & alias Graecos Poetar , 
eptime vocabulis Germanici! , maxime in Pce,'ì Germanica exprimi f of- 
fe . Ceterum Berneggerus etiam catalogo m vocahulorum , qttae Graecis 
& Germani s idem denotant , ordine alphabctico difpofitum contcxuit , 
qui facile accefsione. quadam locupletavi poflet . Tentavit hoc non ita 
fi idem , vir confultiflimus D. Gcorgius Chrifìophorus Peitkgrus , indi- 
eem , de vernaculae & rerum Germanicarum figmjtcatione , pio Grae- 
cat ac Germanicae linguae analogia , «««51685. Lip'iae evulgando. 

(a) De' più moderni che abbiane fatta fimi! raccolta, fecondo la 
notizia che ne ho ; fono due grofeifori di Greco nel Seminario 
dell’Arcivefcovado di Napoli , e due nel Seminario di Averla ; cioè 
il Signor D. Niccola Pifacani , it Signor Canonico D. Giuleppe Buo- 
nocore, il Signor D. Francefco Brarucci, e’I celebre Dottor Fifico 
Giambattifta Ca palli ; notilfimi parimente dopo morte per le degne 
Opere date da taluni alla luce. 
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ferva da quel picciol faggio nel trattato de Urbìbus di 
StefFuno Bizantino, matìime colle note di Gronovio ; ove 
ed i nomi Greci delle Citta d* Italia fi veggono , ed i 
motivi di tal lor nome . A mettervi ora in chiaro la 
indicibile affluenza de’ vocaboli Greci in noi, fora duopo 
farvi un bel lungo ifiorico racconto de’ Greci domini in 
Italia , da che difcacpiati furono i Popoli nomati Cho- 
nes , & OEnotrii , con occuparfi da’ Greci e ’1 Tirreno 
lido, e quel di Taranto, o dirvi di tante Colonie de’ 
Greci vittoriofi da dopo la fconfitta di Troja a noi di 
ritorno; o di altre Colonie mandate a noi da Grecia, 
oopur da Sicilia , in Sfuggendo i Siracufani la tirannia 
di Oionilio il minore, e fi portarono ad edificare e ri- 
fiorare non poche Cittì del Piceno , di cui Ancona 
Cittì di nome Greco n T era la Captale : però anche no* f 
minata Dorica Ancori. Ri fognerebbe eziandio dire, ma 
più a minuto di quelche fi è toccato al numero 208. della 
noftra Gramatica, delle varie opinioni sì del fito, che 
* del nome della Magna Grecia (a ) , e di fue Cittì for- 
tifiìmc ed ampliffime. e della autorità e fiima di Pita- 
gora , a cui tutti concorrevano ; e de’ Fiiofofi Pitagorici 
fparfi per ogni dove d’ Italia ..... ma a che tanto 
immergerci nelle antiche erudizioni e condizioni della 
r.ofira Italia , fe da primi fuoi tempi fu la Italia ricet 
to de' Greci ; anche a’ dì no'ìri picciole lacinie ve ne 
hanno , come a tante Coloniette (parie in più luo- 
ghi , che non fon pochi c dei balfo Regno di Napoli {b ) , 

ed 

fa) Vedi Clutr. Ttal. antìc. lib. IV. C. 16. e 17. ove per Magna-Gre- 
cia or prendefi da taluni la Sicilia , or parte della Italia , ed or 
iurta l’Italia. 

(b) Sarebbe la Provincia di Lecce, e le due Calabrie per lo più. 
nella priuft fi numerano i feguenti Calali e Terre , cioè Terra 
ili Soleto , Conciano, Cotrofiano , Calimera , Martano , Melpi- 
giano. Sogliano , Curii, Mattinano , Aradeo, Muricino, Ciano, 
Caftrionano de’ Greci , a diftinzione di Caftrignano detto del Capo 
ove parlano tutto Italiano , ec. Nella Calabria Citra numeranfi 
Filano, Bidonano , Cadano’, S. Marco, S. Benedetto , ove Cle- 
mente Papa X t !. vi fece eriggere iinCollegio per gli Greci. Nella 
ui'-eriir Calabria pei vi fono Bova , Motta di Rogudi , Galileiani) , Vu- 
oi detto Rocca forre , Condefuri , S. Lorenzo , A mendolea, Peracorio, 
Cardite, PenteJa£tilo , Moniebello , Melito , Caraffa , Campo , ed 
U:ic,i folto li nome ui A ve nolo. 
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«d anche della Sicilia (W) . ivi più degli altri un parlar 
Greco-Italiano ; anzi in taluni luoghi più Greco, che 
Italiano parla il volgo . Come dunque capirli intiera- 
ipente 1 Italiano , fé quello ed i vocaboli , e le efpref- 
liom , e 1 ìndole ancor conferva della Favella de’ Greci 
pruni abitanti d Italia ; fe le riviere dell’Adriatico for- 
rnano 1 confini della Grecia j fe ancor oggi racchiude 
la Italia vere Coloniette , avanzi tutti de’ Greci e nel- 
la tavella, e nelle Liturgie , e nelle Jor coflumanze ; 
che e quanto dire fe vi hanno Grecizzanti Italiani di 
vecchia Greca dipendenza ? Relìa dunque , fe mal non 
in inganno , a Efficienza provata la neceffità del Gre- 
co a noi d Italia , vieppiù alle due Sicilie e foprattut- 
to ove il Greco è ancor vivente in buona parte. 

Può fin qui ballare in quanto alle pruove. che 
Ja Greca baci utile ed anche necelfaria . Relìa ora 
che ci liberiamo da un gran pregiudizio, ed è di crede- 
re che 1 incomodo di quella Favella polTa felicemente 
fcnermirfi con attenerci alle Traduzioni che vi hanno . 
Ritr uovo .io,. dopo di un maturo efame , che Ila que- 
llo un bello inganno, ed una lufinga ben grande , per 
tre ragioni . La prima pecchè in vece di rinfrancarfi il 
tempo , piu quello fi perde . La feconda per poca tal 
volta attenzione nel correggere , o nel tradurre , e fia 
anche malizia dell Interprete , che ci efpone un fenfo 
P^ r un à * tro • La terza per la incapacità di un Idioma, 
che polla tutto venir rapprefentato da un altro ; viep- 
più il Greco che fupera quali tutti nella energia, vi- 
vacità, ampiezza di lignificati, grazie, bellezze ec. 

XX. In quanto al primo io non veggio che ta- 
luni vocaboli di Arti , e Scienze lìanfi unquemai cangia- 
ti dal Greco , in cui da Greci fi pofero la prima volta. 
E ficcome i Nomi ad inviduar le perfone e le cofe , 
avanti diporfi fe erano arbitrar; , melfi una volta e re- 

C fi noti 

00 Nella Sicilia mi riferifeono le frguenti Terre , cioè il Pa. 
lazzo Adriano, Giuliana, la Piana de’ Greci, la Giojofa, e M*rt- 
zojufo. m • 
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fi noti al pubblico, non piìi affatto fi mutano : tal’ è 
di sì fatte voci Greche ormai fide e canonizzate : al 
più più ammettono effe la interpretazione in alieno Lin- 
guaggio . Quella gran quantità ali nomi Greci immutati 
alle Arti, e Scienze , doyendofi di neceffità profferire 
in Greco ; e fu ’l fuppoffo che ’1 Greco non fi fappia , 
bifognerà allora alla recita in Greco , annettervi im- 
mediatamente la fpiegazione in termini noftrali . Fin 
qui agii efofi del Greco , non ritruovo che ’l tempo 
lor fi rinfranchi, che anzi fi raddoppi per la doppia ob- 
bligazione e delle voci Greche, e della fpiegazione di 
quelle . Ma tanto minuto no ’l voglio edere che vada 
anche a quello abbadando : fingo di non farmi queffo 
alcuna fpccie , maffune quando, come or ora udirete, 
s’incontraffero felicemente de’ termini noftrali , j quali 
abbracciaffero in tutto la dirtefa del fignificato Greco , 
fenza avvalerci di un grande ambito di parole , che l’af- 
fare poi anderebbe a multiplico , nè meriterebbe con- 
donazione . Ciocché mi reca della fpecie molta , fi è , 
quello averfi uno ad ingoiare una si gran foraggine di 
voci Greche lenza capirle ; maffime poi fe fiano come 
di uno ideilo Tuono, ed ufeita ; ed affegnarne lì fubito pron- 
tamente la giuda Tua interpretazione fenza terna di 
giammai fallare : qui ftà tutta la gran prodezza , qui 
è il grande intoppo. Per via d’efempio $exyt»yix ligni- 
fica Deorum , feu fupcronm evocatio ; 5'niixyuyix gratin 
& a littori tas qua quii valet apud populum ; àrxyuylx de- 
fitti* s difciplinac ; p,vrxyccylx attio il la initiandi in facris; 
-TTcuS'xyaytx injìitutio puerili aimytayix frumenti adve- 
ttio ,• awjxynyl* vaforum vcttio y ÙKxyuyix lignorum ve- 
ttura y <pi)Tuya>ylx luminis allatto y % etpxycoylx attio illa 
ducendi feu deducendi manu y 4-o^xyayix animarum edu - 
Elio &c. Vedete le fpiegazioni delle voci, quanto fono 
più dilatate , e le Greche più riffrette , anzi della mag- 
gior capacità di lignificati, che ha la voce Greca, ne ho 
lolo ri lenta una , in àvendone più . Di qui offervate fe 
fia o nò rifparmio faper di Greco . Una paroletta fia 
femplice , fia comporta ne efi^ge così molte di fpiega- 
zione 
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zìone per raggiugnerla nella multiplicità di tante Idee 
che in se racchiude . Quella dunque comune ufcita in 
eeyayìx , quella certamente vi difturba la memoria per 
mitridatica che ella fia , ad applicarne a ciafcun nome 
il proprio Tuo lignificato . 

( XXI* Oifervatela anche nella comune ufcita di \o- 
yiu . In quello gran mucchio di voci, che per quanto 
ne fia giunto a contare, padano di molto il ccntinajoj 
folo vi riferì (co alcuni Trattati di Arti e Scienze, co- 
me AJlì elogia , Tbeologta , Gofmologia, Meteorologia , My- 
thologia , Ojìeologia , Opf alogici , T cchnologia , Pbyfiolopia, 
Idrologia , Pbitologia , Zoologia , Mineralogia , Arcbaco- 
l°gia f ecc. Quelle altre fono anche ufuali , come Ana- 
logia, Apologia , Phrafeologià , Antilogia , Antologia , 
AEtiologia , Genealogia , Etymologia , Philologia . „ . . 
Ma già vi miro lecchi abballanza ed annojati con que- 
fla Tempre ufcita in ia di tante voci . Eh che fe una 
definenza vi annoja : colle ccntinaja e migliaia delle 
altre , penferete forfè fenza del Greco non ritrovarci 
alcun tedio ? il vofiro facile ristuccarvi fomminifira al 
mio intento un argomento podcrofififimo .* Dal faggio 
dunque di quelle due fole terminazioni in agogia , elo- 
gia, ben fi comprende che riefee prertoché imponìbile 
caricar la memoria di tante voci Grecie che non s’ in- 
tendono , e fono confimili nella definenza del Tuono $ 
unite poi ad altrettante moltiplicate Latine che fre- 
ghino ; e faper quelle , così in un fubito fenza punto 
di sbaglio , applicare a quelle ; fe fiimafi ciò facile ; 
io per me niente lo {limerei tale ; imperciocché fi è errato 
non in una gran farraggine dette infieme di voci Gre- 
che , ma eziandio in qualcheduna detta così per acci- 
dente . Sarebbe anche un non mai finirla fe riferir qui 
volerti gli fpropofiti di Uomini in credito , ed anche 
Profeflori derifi e corretti in pubblico da Giovinoci in- 
farinati di Greco, in afcoltando refo femminino Piane- 
ta , e fatto in veri! dattilo Nauclerus ; quandoché il 
Greco di cui fon figli ha c TÌKaynriji , Notvx.\npo( . Quel 
vederfi in taluni libri Ana nelle ricette de 1 Medici , 

C 2 paf- 
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pattato per una certa forta di erba medicinale , Io che 
fa corretto dal celebre Franoefco Redi nella fua let- 
tela al Signor Senatore AlelTandro Segni . ed 'anche noi 
in fatti oifervammo nella Gram. al num. 436. che la pre- 
pofizione A ’yot , additava fra gli altri lignificati anche 
la diftribuzione , cioè Jìnguli , ae , a ; e però nelle ri- 
cette vale , che di cialcheduno de’ (empiici ivi menzio- 
nati , fra gli altri ingredienti fe ne deve prendere egua- 
le quantità, o pefo . Quell* altra delle faporitiflime "eti- 
mologie di Accurfio alla voce S'iotfioxn diabolo ? , nelle De- 
cretali al Tit. i.C. I. ove dice : denvatur autem a dia , 
quod tjì duo , & bolus , quod eji morfellus , quia duos 
éolos tantum de cor por e & anima quaerit facete. E chi 
è che a’ tempi noftri dei veri uomini dotti non re- 
puti per tal cagione ridicolilfimo Accurfio, e con e(To 
lui altri di fimil carato ignoranti del Greco , ma però 
franchi ed audaci nello fpropofitare in publbtco o per 
le (lampe? Unum proferam , profiegue Alilo fteffo il ce- 
lebre Corrado Heresbachio e quibus castera , ficut Leo - 
nem ex unyiibus , licebit aejlimare . Parabolanos inqv.it 
Medica effe ab co , quod multai parabola s habeant , & 
loquace s fiat : & Archigerontes , Sacerdote? quibus deli - 
ila fua in mctallum damnati confiteantur . Atque haec 
tanta fiducia fui prof ert ( tanquam certus fuarum inter - 
pretaticnum ) ut quicquid , quantumvi? ineptum , in men- 
tem illi veneri t , prò oraculo recipiendum peflulet : revera 
quod a T bucydide diffum , ruìi fj.tr iuotpriuv dpxaàs ejfi- 
cere , declorati? : quum alibi anogantius /affare non pu- 
deat , nomen fibi Accurfio fataliter inditum ab accuden- 
do juris tenebris . Equidem affirmare potius aufim , ab 
accerfendis tenebris nominatum .... Eoque major gra- 
tin habenda Bv.daeo , Alciato , ac fimilibus Viri? immor- t 
tali laude dignis , qui hoc Accurfianum nobis flerquili- 
nium exportant . Ecco ove conduce il rimorfò che han- , 
no , e la economia del rifparmio del tempo a non con- 
fumarlo nel Greco . Sono io di conGglio che in un fe- 
cole , qual* è il pofiro cotanto illuminato o sfuggano 
far rooftra in pubblico , o sfuggano fe fi puote , ufar ; 

voce 
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v®ce Greca, ed anche Latina che provenga dal Greco. 
E per chi ritrovali in grado di comparire , o che fi 
approfitti in brieve di una cognizion pagabile, o che 
taccia , declinando con prudenza l’ incontro ; e fi attenenga 
alio elempio -che qui lotto nella nota (a) riferifco. 

XXII. La feconda ragione perchè non dobbiamo in- 
tieramente attenerci alle traduzioni, fi è o per le (lam- 
pe mal corrette, o per la non molto perizia, audacia , 
ed anche tal volta malizia del Traduttore . Noi con 
non attenerci ali’ originale Greco , faremo di neceffità 
corretti qual ciechi a farci guidar dalla falfa interpetra- 
zione che leggiamo. Falfa ger errore di Stampa ,o del 
Copi Ila , farebbe quel SIC curri volo manere doncc voti am 
di San Giovanni al Cap.,XXI. 23. del fuo Vangelo , in 
vece di SI eum ; poiché nel Tello Uà W SI , e non 
SIC. L’aggiunzione di C al SI fu errore di Copi - 
ila . Tal’ è quel di S. Luca XV. 8. fi perdiderit drach- 
mam unam, nonne accendit lucernam, & EVERTIT ào- 
mum , in vece di EVERRIT domum\ poiché in Gre- 
co fili ffocpcn rluù btxixv . Così anche nella prima a’Co- 
rintj X. 17. ci yàp irùvris tx ri iyò s iprtt ptrt^outr . 
Omnes QUI DEM de uno pane particìpamus ; ed é ’ n 
fenfo compiuto e perfetto . nella Volgata il fenfo per er- 
rore di Rampa pare non terminato , mentre dice: omnes 
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{al Un Profeffore Medico e Leftor pubblico in una certa Capì 
tale (mi attengo delle* fpeciali circoftanze acciò non fi venga in 
cognizion del (aggetto ) mi affermò di un altro vecchio Medico 
ed anche pubblico Profeffore , il quale perchè ignorante del Gre- 
co, a niuna condizione o preghiera volle giammai indurli a fare 
una pubblica Lezione aeademìca de’ mufcoli in particolare del cor- 
po umano, a cui per quelche profetava, era in obbligo di farla, 
e di ciò e’ fi fcufava co’ Superiori per le mille difficolti che s’in- 
centratano in unti nomi Greci di mufcoli , di cui non poteva ca- 
ricartene la memoria ; dubitava della giufta pronunzia ; e dello 
sbaglio in applicarci il giufto lignificato , quandoché alla Favella 
Greca non mai erafi affacciato . F.d in tal maniera fchermì con 
prudenza un incontro cotanto pericolofo ail’onor fuo , in confef- 
laedo ingenuamente 2 chi dovca la prepria infuftìcienza. 
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QUI DE uno pane participamus. Prcffo Rolliti nella ma- 
niera d’ infegnar le belle lettere , toccante allb Audio 
del Greco fi riferiscono di altre sì fatte feorrezioni . 
com’ è di quel pafso di Ebano in un luogo delle fue 
I fiorie tradotto : Omnium Graccorum clarifftmi praeftan - 
tiffimiqpc viri per totam \vitam in extrema MENDACI- 
TATE ver fati funi, in vece di MENDICITATE , 
efiendovi in Greco mvirxroi . Un altro fa dire Arino- 
tele, che i cofiumi del Padre e della Madre fono un 
principio di fifonomia per giudicar de’ Figliuoli .• quidam 
autem ex moribus A PARENTIBUS &c. in vece di ex 
moribus APPARENTIBUS ìx rùv tirupxiviydyuv tààv . 
Niun fenfo può darfi a quefio luogo di Platone nel dia- 
logo intitolato Io: Mufa MINIME afflatos ipfe fecit . 

Per hos MINIME afflatos alti afflantur . Boni Poètae 
non ex arte , fed MINIME afflati pulchva pcemata di- 
cunt . Il Greco 1 v9to< che vale NUMINE afflatus , fa 
vedere che ’1 Compofitor de’ caratteri avea nella Tua co- 
pia .NUMINE , in vece di che ha mcfso tre volte Mi* 
NIME . _ ' I 

XXIII. La corta intelligenza di coloro che traferivo- 
no o traducono, per non intender quel palio o parola 
in cui s’imbattono, li rende benefpefio sì audaci, che 
(ciuccamente critichino ed accomodino a lor talento, an* 
che ne’iibri Scritturatile con ciò ci partorifeono una fai fa le- 
zione, la quale ferve di arma a nemici per inlultarci. Di 
ciò querelo!!! non poco San Girolamo in Pfal. LXXVII. 
ove leggiamo : Dicitur ergo in Mattható: Haec fa£ìa funt, 
ut impìeretur quod fcriptum eli in Afaph Propheta . 
Sic invenitur in omnibus veteribus Codicibus fed homines 
ignorante s tulerunt illud . Denique multa Evangelia ufque 
ho di e ita babent : ut impìeretur quod fcciptum eft per 
Iiaiam Prophetam , &c. Hoc Ifaias non loquitu r , fed 
Afaph . Denique & impius ille Porphyrius proponit ad- 
verfum nos hoc ipfum ■& dicit: Evangelifia vefier Mat- 
thaeus tam imperitus Fui t ut diceret : quod fcriptum efl 
ptr Ifaiam Prophetam , aperiam &c. . ergo firn r>lic iter di- 
eamus ^quomoclo illud in Evangelio fcriptum èjìSic fcriptum ejl 
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in M'ìtthaeo & J charme , Dominus nofler hora fexta 

cruci fxus fit . Ritrji.m fcriptum ejl in Marco , quia hora 
te. eia crucifixus fit . Hoc vide tur effe clivrrfum , Jed non 
ejl diverfum. Error Saiptcrum fuit : Et in Marco hora fexta 
fcriptum fuitj fed multi epijemum Graccum putarunt efse 
F: JicutÓ J ibi erro)- fuit Scriptorum,nt prò Alaph,Ifaiam fai - 
lerou . S etimi s enim quia prima Ecclejìa de imperiti!, congre- 
gata fuit Gentibus. Ergo cum legtrent in Evangelio : ut im- 
pieretur quod fcriptum ed in Afaph Propheta; ille qui 
printus fribebat Evangelium , cocpit dicere , quii ejl ipfe 
Mfaph Propbeta ? Non erat notus in pepalo & hoc fecit 
ut dum errorem emendaret faceret errorem . Profiegue Sait 
Girolamo a provar lo deflo con altri efempj . Dicamus 
alt quid fumile , & in alio loco fecundum Mattkaeum , 
quando Judas retulit tri pinta argenteo s , & noluerunt ac+ 
ripere facerdotes , ncc rnittcre in corbonam , quoniam erat 
pn tium fanguims ; & cmerunt inde agrum figlili , in fe- 
pulturam pereprìnorum , &c. Ut impleretur , inqutt , qi.od 
fcriptum ed ìn Jeremia Propheta , & hoc penicus inve- 
nire non potai mus , fed inventmus illud in Zacharia . Vi- 
detis ergo , quia & hic error fuit , fi cut ibi . Abbiamo 
noi nel C. ili. v. n.di San Matteo , come San Gio- 
vanni battezzava nella fola acqua, in poemtentiam , ma 
che colui che dopo di lui era per venire, avrebbe bat- 
tezzato ìv 'irvi'jficcTi àyip xj crup], Spirita Sanilo & igne 
così in tutte le Traslazioni, e ne! Codici i più efàtti . 
Non mancano però di parecchi in Editione Milliam & 
Oxonienfi anni 1676., dove non fi leggono le voci ir crup], 
fpinti forfè gli Scrittori di tali Codici da motivi, o db 
non capire queda forta di battefimo ir crup' in igne , o 
perchè qaede iilcfTe parole non le leggevano in San Mar- 
co 1 . 8., ed in San Giovanni I. 35. j o finalmente co- 
me dima Ugone Grozio di non dar motivo a taluni 
Eretici qui igne baptizabant . Ed a buon conto con ma- 
no audace, e poco fedele tolgono dall’Originale , od ag- 
giungono ciocché non vedefi nell’Originale; e devel’Origi- 
nale fcritto a penna patirne, e foggiacere alle cenfure per 
colpa di «odoro . Ma prefenremente che la stampa è 

C 4 in- 


t 




Digitized by Google 


4 « 

introdotta, opporrà taluno, la ftrada è affatto chiù fa 
a Umili sfigurazioni. Sì per vero vi rifpondo. come fe 
non vedeffuno a dì nofiri ufcire alla luce Traduzioni , 
ove buona parte del pregevole Originale fiali con poca 
fedeltà de’ Traduttori od intermeffo, o mutato, od al- 
terato , fenz’ alcun fegno ne’ «laratteri, per ifcorgere qual 
fia deil’Originale , e quale del Traduttore; a totale di- 
fcapito del folo Originale, da cui falfi in pubblico pom- 
pa il Traduttore, aver fatta la Traduzione . Ma ag- 
giugniamo queft’ altro ancora. In S. Matt. XXIV. 5 6. 
GESÙ’ Crilìo così favella del finale giorno del giudizio: 
ot<f iv ài 1 * o'i A "yytKoi vùv ipttvòiv , ó Tbr, «/tzw 
ó Tìstnip fin {/ó/®': nano fcit , ncque Angeli Caelorum , ncque 
Filiti?, nifi Pater mcus folus. Così legge Gian-Grifolìomo; lo 
lìdio ha S.Marco XIII.32. Parecchi efemplari però preffo 
S. Matteo lafciano le parole ó Ti h? . San Geroni- 
mo fopra quello C. XXIV. di S. Matteo dice : In qui - 
bufdam Latini? Codicibus additimi e/i, nequeFilius, cum 
in Graecis & maxime Adamanti! & Pierii exemplan- 
bus , hoc non habeatur adfcriptum . E facendofi forti gli 
Arriani a dimofirare la inferiorità del Figlio al Padre, 
di quello paffo fragli altri avvaleanfi, a cui fralle altre 
eofe S. Ambroggio rifpofe de fide lib. V. C. XVI.n.i^. 
Veteres non habent Codice? Graeci , quia nec Filius fcit, 
fed non mirum , fi & hoc falfarunt , qui Scriptum? in - 
terpolavere divina s . 

XXIV. Falfa poi traduzione per poca pratica , od 
inavvertenza del Traduttore farebbe nel Vangelo di S. 
Giovanni IV. 4 6. quel paffo : Erat quidam REGULUS, 
cujus filius infirmabatur ecc. lw «rir,non dice B«ri\«rxòf 
Regulus , ma H>aai\i*às REGALIS , ovvero REGIUS, 
idejì e domo & aula Regi s ; il notò S. Geronimo al 
cap. 6 5. di Efaia. Così anche ad Romano? XII. 19. M» 
wtk inS'ixirTts Non vofmetipfos ULCISCENTES 
(Uà nella Volgata DEFENDENTES). Il P.Vavafseur 
Gefuita rinfaccia al P. Rapin fuo Confratello ed arri- 
do, che in vece di fpiegare : Et egreffu? p'tnxit quel par- 
ia di Euftazio fopra Omero ( to. 1. fol. 145.)^ wndr 

•}p«- 


Digilized by Googl 



*>P«4,*;del participio àiriù* egreJTus , il fa nome di Uomo 
chiamato dpiorr, e quello lo fpiega per f&tpfit .Così 

in Diodoro Siculo il termine ój-<fo©' , che vale ottavo , 
in una traduzione antica fi fa prendere per un Re di 
li nome Ogdoo . Monfieur Dejprcaux nelle fue o Nervazio- 
ne contro il Cenfore di Omero , e degli Antichi am- 
menda un gran numero di sì fatti sbagli , che ’l fuo 
Avverfario, degno per altro di ftima, ha fatto per non 
i aver letti gli Scrittori Greci , fe non nelle Traduzioni 
■} Latine . 

XXV. Cotale ignoranza riefee molto pili pericolofa, 
si anziché condannabile , in trattandofi di materie di Religio- 
ne e di Dogmi, in cui bene fpefio una virgola trafpofia, una 
voce, ed alle volte anche una lettera, come nel princi- 
pio di quello Ragionamento dicevamo, è decifiva . Il 
Traduttore delle Omelie di San Giangrifofiomo , per 
altro uom dotto, fopra la Epiftola agli Efefi , efplican- 
,a do quello luogo : ir to'k ihkois xtupiis «<T è xetSxpoi ir o\- 
y “Ktoiif ovtu , nrpo<npyjcr3t , uù <Té <r$i TI » ti 
ti 'rtroKuttutvoy bui? , rpócrtn , gli da colla trafpofizione 

li della fola parola ««Té un fenfo tutto contrario a quellodi 

li» San Giangrifoflomo.I» aliis temporibus cum NE mundi fitis , 

.ir aceeditis : in Pafchate autem , etiamft aliquod Jcclus avv- 
ìi bis fit admiffum , aceeditis. Lo che non partorire fen- 

j: fo alcuno ragionevole ; ed è affatto incorrifpondente al 

tefto che è tale : In aliis temporibus faepe quum mundi 
( j fxtis , NON aceeditis. in Pafchate autem , cum feelus 
a vobis admiffum ejl , aceeditis. cioè a dire : Negli al- 
tri tempi fpeffo non vi comunicate , benché fiate ben dif- 
pofii ; e nel giorno di Pafqua vi comunicate , benché 
abbiate cammelli de’ peccati . Tal’ è la traduzione di 
M. Arnaldo Dottor Sorbonico nel fuo libro intitolato: 
Tradizione della Chiefa fopra la Penitenza , c fopra la 
Comunione . Di qui fi arguifee quanto importi veder 
da fe gli originali , e ’l non citarli fulla fede de’ Tra- 
duttori . Vi è un dibattimento fulla varia leggenda di 
quel patto ai Filippefi C. III. 3 . ftk in alcune Edizioni 
irviùpM.Tì 0fj5 KurpiW'rts fpiritu Deo fervicntcs ; ma il 

Ms. 
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Ms. A leflandrino ed altri leggono ©£« Spirititi Dei. Da 
tal picciola mutazione di ù> in « , vedete che mai S, 
Ambroggio ne ricavi nel lib. ll.de Spirita* S anSo C. V. 

45., che il leggere ©.j> cioè Jpiritu Dco fervi cut es , 
fia degli trend , che negavano che futle Dio lo Spi- 
rito Santo , dicendo : fimul Creatori admonet fervi endum , 
damnando eos , qui jerviunt crea tur ac , cura Creatori jcrvi- 
tium debcamtis j & quoniam Creatcrem Spiritum noverata 
docet ( Paullus ) riderti fervicndum dteens . . . nos cnim 
lumiis circumcifio qui Spiritui Dei fervimus . Quod ft 
quis de Latinorum Codii um var telate contcndit , quorum 
aliquos perfidi falfaverunt , Graecos infpictnt Codtces & 
advertat , quì i tb’i fcriptum ejh ot YI/wuxti Qeà Karpivovru^ 
quod interpretatur Latimis : qui Spiritui Dei fervimus . 

XXVI. A provare in ultimo la Traduzione fai fa per 
malizia dell’Interprete , eccovene alcuni argomenti per 
faggio . E' difputa fra’ Teologi le ne’ primi (ette Seco- 
li il Confettare alfolveffe prima, oppur dopo della efe- 
cuzione della penitenza Canonica ingiunta in quella 
confezione . I difenfori della opinione , che ’1 Confef- 
fore alfolveffe prima della efecuzione della penitenza, 
adducono fra Ile altre pruove un palio della Storia Ec- 
clefiartica di Sozomeno (lib. 7. c. 16. ) nel quale, fecon- 
do la verfione di Criltaforfon , ed anche fecondo quel- 
la di Monfieur de Valiois , fi legge parlando del Pe- 
nitenziere della Chiefa di Cortancinopoli , che dopo 
avere importa la penitenza a coloro che fi erano con- 
feffati , loro dava 1’ affoluzionc, obbligandoli ad efegut- 
re di poi la foddisfazione : Abfolvcbat confitente! a fe- 
ipfis poenas criminum exaduros . Ma il participio dell* 
Aormo , decide la quiAione , e fa vedere che i’ afl'olu- 
zione non davafi fe non dopo compiuta la penitenza : 
tcirix t/g irxpà ttùrùv tu ò <T t/.lw dasrpeié,tx(itvvs , dimit - 

tebat , cuma feipfis meritai poenas excpifet „ Di tal mo- 
do traduce il P. Petavio querto luogo nelle lue Anno- 
tazioni fopra S. Epifanio ( ad haerej . 59. pag. 141. ). E 
Monfieur de Valiois è obbligato nelle fue offervazioni 
di fòfiituire all’ Aorifto il futuro ù^irpoì^optrus , feoz’ ad- 
durre 
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durrè co r a a’cuna che autorizzi quello tal cambiamento. 
Colla faci lilllma adulterazione della lettera Alfa in Orni- 
cron , eccovi mutata faccia ad un tetto da cui dipende 
una quettione Teologica . 

XXVII. La diveda interpretazione di alcune parole 
Greche nel decreto del Concilio di Firenze per la unio- 
ne della Chiefa Greca colla Latina, dà parimente luo- 
go ad una difputa affai famofa . Dopo aver riferite le 
prerogative del Papa , ed aver detto , eh’ Egli ha rice- 
vuto da GESÙ Grillo un fommo potere , il Concilio 
foggiugne , xu5' \v r pinci > , xcù zi ro~s trpaxrixoìs nàv 
or/.ufjuyixùy cryyìSuy , x<ù zi’ toÌs apoit xatriai S'ix\à[i(?ecye- 
nu . Confitte la difficoltà nel lapere le quelle prime 
parole xxd' cy <rpóvor riiìringano il poter del Papa ne’ 
limiti elpreili da’ Conci Ij , e da’ Sacri Canoni come 
i Greci, e la Chiefa di Francia l’ intendono, e ficcome 
le traduce il Launoy : juxta eum tnodum , qui & iò 
gejiis oecumenicorum Conciliorum O' in facris Canonibug 
continetur . Ovvero fe confermano folo coll’autorità de’ 
Concili, e de’ Sacri Canoni le prerogative del Sommo 
Pontefice ; con ricevere in tal modo una più giufta 
verdone .• quemadmodum e ti am in gejlis oecumcnicorum 
Conciliorum <& in facris C'anonibus continetur . Ecco che 
da un paffo in veduta ambiguo , ogni uno lo tira ap- 
pottatamente al fuo impegno . E'1 Teologo ignaro del 
Greco a qual mai partito li atterrà in quittioni fi fatte? 
A che non interloquirci fe anch’ egli è Teologo? 

XXVIII. Certamente che fi dichiarerà eziandio inca- 
pace di quett’altra quettion morale, fe debba, o nò ammettere 
una qualche benigna interpretazione a totale efclufion del- 
la bugia quel paffo del Vangelo di S. Giovanni VII. 
8. 9. io. Vos afeendite v r,d diem fejìum hunc , ego autem 
NON afeendo ad ditm fr/lum tjìum ; quia meum tem - 
pus NONDUM impletum cfì . Haec quum dixiffet , 
ipfe manfit in Galilaea . Ut autem afeenderunt fratres 
ejus , tura & ipfe afeendit ad dit m fejium non manife~ 
Jle , fed qua fi in occulto . parrebbe dunque non effer 
bugia il chiaramente dir di NO , quandoché tal IVO, 


me* 
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mediante una refirizion mentale fi riferifca all’ andar- 
ci in palefe , non già. all’ andarci occultamente . Ed 
ecco da quello parto come canonizzata a prò de’ rilal- 
fati la tanto condannata refirizion mentale . Ma non 
è così per quando fi vuol ricorrere a’ Tefti Originali 
o del Greco , o del Siriaco . (là nel Greco : T 'pùt 
«j 'ctfitirt cìf toprì/v r dorilo' OTna oLva.i'Iait/Cd or ruò 
toprbó r durLo , o<n ó xcupòf o ipiìs OHfnfl imrKnpmrau 
Vos afcendite ad Àum fejium hunc , egò autem NON- 
DUM afcendo(\\ Siriaco dice LO SÒLEQ^NO HO- 
SCIO non afcendens fum nunc , ch’è quanto dire non afcen- 
donunc. Differentiffimo quel NONDUM NONNÙNC 
de’Teili da quel MWalfoluto della Verfione) . . . quo- 
ndam tempus meum NONDUM impktum eji . Se iti 
quello fecondo membro fpiega Nondum dal Greco Wo y 
nel primo deve anche fpiegar Nondum , per effervi la 
{ìeffiifima parola Greca . Quel DUM dopo il NON 
che manca alla nofira Volgata , lo fiimo io error di 
fìampa incorfo in talune Bibbie j per cui, l’Eretico, o 
il mal vivente , abufato della nofira .ignoranza che più 
in là non veggiamo delle Traduzioni , fempre ha mo- 
tivo o di gracchiare , o di cuovrire i fuoi raggiri . Ba- 
llino quelli efempj per mero faggio o della Traduzion 
falfa per colpa della fiampa , o falfa per la inefpertez- 
za , o fia anche malizia de’ Traduttori . 

XXIX. Refiami ad abbattere per un altra ftrada 
la gran lufinga che è in taluni , cioè che fiimano di 
poterli intieramente acquietare nelle Traduzioni . ed è 
appunto poiché le Traduzioni per efatte che fiano non 
mai poffono intieramente rapprefentare il volto del fuo 
originale per più motivi ; quelli Giov: Clerico nella 
fua Critica li riduce a quindeci , e ne forma perciò 
apporta quindeci Capitoli ben lunghi , che quali fanno 
tutto il fuggetto del primo fuo libro . e va nobilmen- 
te provando con efempj sì facri che profani , come 
niente a fulficienza le Lingue fra loro fi corri (pondo- 
no . Pare che le voci di un Linguaggio ritrovino in 
un alieno termini corrifpondenti , ma in verità non 
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mài corri (pendono nel numero ed ampiezza de’ lignifi- 
cati . Neile verdoni le voci fembrano alle volte enfa- 
tiche , che non è già tale ne’ fonti; alle volte è con- 
fido il lignificato proprio col traslato . di parecchie vo- 
ci o fono ofeuri i lignificati , o meri tuoni fenza ve- 

run fignificato . termini ambigui non ve ne mancano 
' in tutte le Lingue o per negligenza degli Scrittori , o 
» per inopia dello fteffo Idioma . molte cole e fono am- 
1 higue per la cortruzione , e fono difficili per lo IH le 

> retorico ; ed altro che ivi nel Clerico potete andar 

leggendo . Quello è in generale , e fi sà da tutti che 
le Traduzioni logliono per lo più riufeir languide , 
avendo ogn’ldioma la fua particolare indole a (piegar- 
li, vieppiù la Greca che ben fi differenzia dalle altre . 
Furono i-Greci, poiché dediti alle Arti ed alle Scien- 
ze , una Nazione aliai culta e civfle , e nel tempo 

lleffo anche voluttuofa ; ebbe per cib un Linguaggio 

: perfettamente ad elfi accomodato ^ cioè tutto ricolmo 

di delicatezza e dolcezza . Là dove i Romani nati co- 
me per imperare , ebbero un Linguaggio nobile nervo- 

> lo ed auguilo. Diciamo anche de’ parti nati dalla La- 

> fina , la quale illanguidirti , morì , e fi corruppe lot- 

i to Odoacro ( uccifo per inganno da Teodorico , come 

t dice Procopio Gothicae Hijlor. lib. r.),e fotto i Goti , 

cd altre barbare Nazioni , le quali fecero in brani 1’ 
i Imperio augufto di Roma . La noftra Italiana figlino- 
la della Latina , partecipa e del Romano, e del Gre- 
co , ma più del Greco , «per la continua lunghirtìma 
i dimora de’ Greci , de’ quali ve n’ è anche oggi refi- 
i duo in Italia ; per lo che fare è dilicato molto il no- 

i Uro Linguaggio , foave , e pieghevole , e’1 più degli 

a’tri arto alla mufica . Gli Spagnuoli ne hanno della 
Latina adottato il più ferio; onde il parlar loro è pie- 
no di gravità ed elatezza . I Francefi poiché vivaci , 
hanno un Linguaggio fpiritolo molto ed allegro . GPInglefi 
finalmente , che lòpratutto partecipano della Franzefe , 
ed anche della Tedefca, poiché pentoli di natura e di po- 
che parole, ufano uh Linguaggio molto brieve concilo e 
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fentenziofo . La Natura a ciafchcduna di quefìe Nazioni 
concorre a fornirle di efpreifioni vive e adatte in quello 
ove conofce efler proclive il fuo genio; che dove non è 
tale, il concorfo della Natura è ritenuto molto , ed affai 
languido; imperciocché ella come a’no tri corpi , così tem- 
pre providi concorre al bifogoevole, e in dove fallì il mag- 
gior conlumo . Se colla fcariezza e languidezza di una Na- 
zione non punteli eguagliare od elprimere f abbondanza, 
e la vivezza di un’ altra ; cioè le coi contraggenio o fvo- 
gìiato molto , non puotefi adequare ove vi è tutta la 
proclività , e ’1 genio : così nè anche un Idioma farà 
valevole con felice fuccelfo a rappreientare pienamente 
un’altro; per gli genj divertì, e pendenze varie fra lo- 
ro (a). Vi è anche dippiù che l’anima di un Linguag- 
gio non confale lòlo nelle parole, ma in ceqfe partico- 
lari grazie e Tali che poco o nulla lì corrifpondono con 

quel- 
li Che al pari della Inglefe,e delle Figliuole della Latina, tut- 
te le Lingue abbiano un carattere e naturale d ; verf> ; e che tal 
divertiti per qualunque ltudiato artificio non mai pofTa tutta afeon- 
derfi col comparire uniforme e la iftefla : Non vi è affatto chi du- 
biti . Solo rifiede qualche divertiti di parere nell’ allignar la preferen- 
za del carattere più ad una che ad un altra. Come in fatti Bailo 
nel fuo Dizionario, parlando di Carlo V. che fcriveva nella Fran- 
zefe , ma che più preferiva la Spagnuola , cita il P. Bouhours, 
Entrctien II. d’Arifte & Eugene , pag. Si. che dicea ,, fi Charles- 
,, Quint revenoit au monde , il ne trouveroit pas bon que vousmif- 
„ fiez le Francois an deiTus du Cafiillan, lui qui difoit , que s'il 
3, vouloit parler aux Dames , il parleroit ltalicn ; que s’il vouloit 
33 parler aux hommes , il parleroit Francis ; que s’il vouloit parler 
33 a fon chevai il parleroit Aliemand ; mais que s’il vouloit parlerà 
3 i Dieu » il parleroit Efpagnol . Il devoit dire fans fajon , reprit Eu- 
3, gene, que le Cafiillan eftoit la Langue natureile de Dieu, eomrae 
„ le dit un jour «n S^avant Cavalier de cep'Ys la, qui foùtint hau- 
„ tement dans une bonne Compagnie , qu’au Paradis terreltre le fer- 
„ pent parlois Anglois ; que la temine parloit ltalicnne ; que l’hnm- 
,, me parloit Francois ; Mais que Dieu parloit Efpagnol „ Perh talu- 
ni affermano che la Spugnuola è propria per comandare; l’Italiana 
per perfuadere ; e la Francete per ifeufartì . Sic Tympius , proficgue il 
Bailo, in meni* Theophilos . pag. 2. de praefìaneia illarum Lingua- 
rum, quae Europaeif Jrequentiorct funt , diftinguendum putat , ut fi 
quii cum Deo locuturus ejjet , Hifpanice deber et lo qui , oh Languac Ma- 
jeflatem ; li cum alt quo Principe , Italice propter buiui elegantiam ; ji 
cum Femtnis , Gallice ab fuavitatem ; ft cum militibus , Germanica quoi 
Jtt omnium robujlijfma . 
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quelle di Linguaggio alieno. fe’I reggiamo in divcrfitù 
di fili di una ideila Nazione , quanto più in Nazioni 
diverfe . Nella noltra ilteffa Italia , fingiamo il parlar 
Napoletano, e’1 Veneziano, concettivi amendue e gra- 
zioli . Se in Venezia monti in teatro un Mimo Na- 
poletano , ed in Napoli un Veneziano , quantunque 
Rofcii nel lor mefliere , poco applaufo riporteranno; 

I ioichè agli^uditori non balla l’intendere ciaicuna paro- 
a , qualora non fi approfondino ne’ fenfi traslati , e ne’ 
motivi di que’ Tali c di quelle grazie , che luppongono 
tal fiata e fatti intieri accaduti, e collumi del Paefe. 
Perciò lodevolmente a ben intenderli il Latino ed a 
fcriverfi, fi configlia l’ accoppiarli infieme lo fiud # io de 
Ritibus Rnmanarum , e delle Iflorie Romane. E come 
dicefi dell’ indole vera del Latino : cosi vale per tutti 
gl’ Idiomi intorno al fapore grazia e concetti proprj e 
naturali . 

XXX. Ha dippiù la Greca (opra tutti gli altri Idio- 
mi un vantaggio incomunicabile alle altre Lingue . e 
perciò è affai difficile il potere effa venire intic amen- 
mente abbracciata , ed al vivo efpreffa dalle altre . Le 
noffre idee fono d’ affai più che le voci atte a (piegar- 
le. tantoché per raggiugnerle alle volte accompagniamo 
ed i goffi , e la dicitura nella mutazion di tuono , ed 
al meglio che polliamo c’ ingegniamo . Anche fucciò met- 
tevano i Greci particolar fenno, come da Plutarco il 
Tappiamo nella vita di Cicerone . Quelli quantunque 
avefle meritato un applaufo generale colle fue prime 
aringhe, conobbe che mancava ancora qualche co fa al- 
la lua Eloquenza ; imperocché era egli lolite ad arin- 
gare fenza variazione alcuna , con Peffremo vigor del- 
la voce, e col moto di tutto il corpo . però efléndo 
ormai Oratore famofo in Roma , non ebbe ritegno por- 
tarli in Atene , ed efler difcepolo de’ valenti Rettoria 
e Filofofi . Ma quella vivezza di efpreflìoni in cui era- 
no anche eccellenti i Greci jiè tampoco più la portia- 
mo oggi dal Tello Greco fperare . Non lafcia però di 
manifestarci la fua particolar vivezza mercè la gran co- 

copia 
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copia de' Tuoi Temi, per cui Ella a petto delle Lingue mor- 
te è la più felice , poiché più capace ad individuare i 
concetti ed idee della mente . La Ebraica poveriflìma, 
quand’ altro a dì notòri di Radici ; è ella riputata am- 
mirabile , folo perche in que’ luoi Nomi , (piegali la 
natura ed eflenza della cola , giutòa i lignificati varj 
aelie Radici di que’ Nomi . Oltre ai Nomi derivati 
dalle fue Radici è la Greca anche in jciò eziandio 
ammirabile , cioè nelle fueftelfe Radici , di cui fe 
ne può fnodar la etimologia , e farne vedere il ra- 
gionevole , e’1 perchè fia tale quella Radice . come in 
fatti dietro allo Scapola Ila impretòo appotòa un Leti- 
co etimologico, per additarci la formazione, e’i ragion 
nevoìe di effe itòefse Radici o fiano Temi . Della Gre- 
ca niente affatto fe ne perde , che potò» riputarli capric- 
ciofo ed arbitrario . tutto ha fommo rapporto colla ra- 
gione ed idee al di dentro di noi. E’ ella dunque nel- 
la fpiegazione a minuto dell’animo notòro felicilfima , 
e felicitòìma vieppiù poiché trattata da que’ Soggetti di 
uno Audio e gutòo deUcatilfimo al ben dire e rappre- 
fentare . Che mai ora pretenderemmo da una mutola 
traduzione , fatta in un Linguaggio afsai fcarfo , e capric- 
ciofo ne’ Temi ; e con genio poi molto diverfo , poi- 
ché diverfi i coftumi , che iono il fontedelle grazie e del 
fapore? Certo che le idee di prima nel Greco, non più 
le ravvierete per defse in Latina Favella , o di altra 
Nazione: Latinos , dilse S. Ambroggio nella fpiegazion 
del Salmo u 8., non po[[e in omnibus vim Graeci fer- 
monis exprimcrc : quod in Gracco plerunque major fitvis 
& pompa J ermonis (a) 

XXXI. 

fa) Lo dello anche affermi) San Gregorio Hi Nazianzo filile lodr 
di S. Atanafio mentre dille , Rema no r primi ^cvìt^ti xj Tir!*. 

èvt>fxuTì}y angufliis (2 di fficultate Lingule atqtte vcfborum inopia , inten- 
de lì a fronte della Lingua Greca. 11 confermò parimente Quintil. 
lib. XII. Inftitut. C. X. Latina mihi facundia ut in venti One , difpo 1- 
tione , confìtto, caeteris hujus generis artibus (tmilis Graecae ac prorfus 
éifcipula ejus videtur : ita circa rationtm eloquendi vix habere imita- 
tutnis Ioana . Nata tfl ip r ts Jiatim fonis durior , con quelche ftegue. 
Che poi in alcuni luoghi Cic. dica effer la Greca a petto della La- 
tina > 
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XXXI. Caliamo anche a qualche autorità, ed elem- 
pio . Voi ftarete farli laidi che ia traduzione vi efibi- 
Tea l’intiero animo del Greco Originale : Fatene dun- 
que la pruova in Omero, fa ogni uno da Lodovico del- 
la Cerda degnitfimo Traduttore del vivo animodi Vir- 
gilio , che quanto quello Principe degli Eroici Poeti 
Latini abbia di fublime e pregevole , tutto fi è prefo 
da Omero . Anzi quanto vi ha di buono tra Poeti La- 
tini e Greci, è tutto da Omero (a). Perche mai dun- 
que a voi pare non leggerci nella traduzion di Omero 
quel fublime che ammirali in Virgilio fuo Imitatore? 
appunto perche non fi capifce fino al fondo, nè leggefi 
nel fuo fonte : Quod fi cui non videtur ( afferma S. Gi- 
rci. Praef. Chromci ) linguae gratiam interprete ione mu- 
tar i ; Homerum ad ver bum exprimat in Latinum . Piai 
uh quid dicam : eundem in Jua lingua pro/de verbis inter - 
prete tur . Videbit ordinem rid'uulum , & Poitam eloquen- 
ti fimum vix loquentem . 

XXXII. In taluni pochi efempj che per compruova 
del mio intento vi recherò in mezzo , non mi dipartirò 
da’ libri Sacri ed Ecclefiafiici , lo ftudio di cui noi Sa- 
cerdoti profelfiamo . altri per una cotal pruova , vi for- 
nicano d’ innumerabiliirimi altri efempj tratti da Gre- 
ci Codici di ciocché profetano . Per io che fare , a quel 
paffo di San Marco VI. 4 6 . K«ì tnroToè$<iiitv& abnoìs 
àir»\Str «f rò ó/a®" vpoaió^ic^cu . Etquumdimififfet fuos 
goncejfit in montem orare . Iliud ÙTorn^oéuir&' non fitgni - 
jicat , dice Melchior Cano , fimpliciter dnnittere , fed 
dimitterc benigne ac grado fe , quemadmodum amuis celebrato 
convivio longum vale hilari animo dicimus . Qua in re Evan- 
gelifia Graece fcribens , JESU GHRIST1 etiam erga ru- 

D fiu os 

tina, fcarfa e digiuna : già tutti gli Interpreti ed Annotatori non glie 
la danno per buona ; Ami Budeo nel fuo libro ne Affé , cerca cuo- 
vrirlo, che da Cic. hoc non ex animi fsntentia fattura ; fei ut euri 
p spulavi Romanerum fu srum piane inferviret . 
la) hieron. Vi dai Peet. lib. i. 

Haud raultus labor auttores ubi predire Graios , 

Quot inter potitur fctpris infìgnis HOMERUS, 

Hunc omnes alti obfetvant , hint pittare Nume» 

Centipiunt Vaia , bfondumque Htlicenis amareni . 
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Jìicof comìtatcm plurimam & grattarti commendavit , quod 
qui dem Latina iicce ex primi vix pctejt . 

XXXI II. Accade alle volte, che la Verfion Latina 
non avendo voci che intieramente quadrino col Greco, 
o la Latina ecciterà piò idee di ciocché efprimeva il 
Greco , e darà motivo di queftioni e di confufione ; o 
la Latina per ilcarfezza di voci adatte confonderà 
quel divario che vi è trà due verbi Greci finonimi , e 
larà anche motivo di confufione . L’elempio nel primo 
cafo farebbe in S. Luca XI. 41. rivxù rk iyóvroe S'órt 
i\titfioawny * xaì ’«T# , irùvToc ùuìii irtv . fpiega la 

Vulgata : Ve runtamen, quod fuperejl , date eleemofynam , <& 
ecce omnia munda funt vobis . Dice il Melchior Cano 
al Cap. XV. de loc. Theolog. Latims fermo anceps eji, 
Poteft cairn intelligi : Quod fupereft , prò eo , quod unum 
illud vobis redat , feu reliquum eft ; vel : Quod fupereft , 
idejl quod fuperfluum eft . Quam utramque intelligenti a in 
Latinus quidem fermo reci pit : Graecus tamen excludit . Ha- 
betur enim rei irórree, idejl quae infunt, feu qui habetis , ut 
& T heopbylaftus , & Cyrillus , & Augujìinus , & Chry - 
fojìomus exponunt . L’efempio del fecondo farebbe quel 
Colere , delle Sacre Immagini, che eccitò tanta (edizione 
fra’ Vefcovi delle Gallie e di Alemagna nel Concilio 
di Francfort , confondendoli col culto che a Dio deve- 
fì. E nacque tutto dalla ignoranza del Greco, in non 
fapendo che vpoeryujvw , di cui fi avvalfero i PP. 
del fecondo Concilio di Nicea a moftrare il culto che 
può preftarfi alle Imagini , è molto differente da \etrptvuv 
determinato al culto ed onor fupremo che daffi al fo- 
to Idio . ^ 

XXXIV. Di due lignificati che fono ad una voce 
Greca , non di rado fucccde, che l’Interprete lafciando 
il primo giufto fignificato, fi appigli al fecondo, da cui 
vi nafce un manifefto aflurdo . Nel Tom. IV. delle 
Opere del Cel. Francefco Redi , fi contengono le fue 
Lettere, e nella Lettera quarta dà il fuo voto fopra la 
g'ufta fpegazione di un luogo della Omelia terza di San 
Gio: Grifoitomo fopra gli Atti degli Apoftoli , ove leg- 

gefi 
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R gefi in Greco : Non vìdei quam multai rei oporttt adeffe 
Epifcopo ? ut fit appofitus ad docendum , ut tolerans ma- 
Itrum , ut tenax fit ac fidelis in dottrina fermonis . Quan- 
»■ tae hoc difficultatisì & quodalii pcccant 5 illi imputa tur. 

li Nihtl dico praetcrea . fi vcl unus tantum decedat NON 

il INITIATUS, nonne tot am ipjìut fubvertit falutem? &c. 

Il vocabolo Greco di $. Gio: Grifodomo ù pub 
ir lignificare non dedicatus facris , non inittatus , cioè non or- 

dinato ; e può altresì (piegarli ignarus , ritdis ; cioè non 
1 * addottrinato , non iftruito dal Vefcovo nella cognizion 

51; de’ miderj della Fede di Cri (lo, che è lo deffo di igno- 

rante nella dottrina Criiìiana. Uiverfo è dunque il fen- 
ia fo dato dall’Interprete , che l’anima del Vefcovo ne 

ti lìa per patire un eterno danno , fe un folo de’ Tuoi fud- 

»J diti parta da quefta all'altra vita non ammeffoall'ammi- 

nijìrazione delle cofe f acre , cioè non confecrato ( lo che 
m è un affurdo); ed altro poi fc dica, come dottamente 

» fpiega il Redi, fi vel unus tantum moriatur inChriJlia- 

ì,i na do&rina non inflitutus . Vedete in che fi urta per 

!» la non molta perizia dell’Interprete? Così farebbe quell’ 

f altro della voce òaaSmn , di cui facemmo menzione nel- 

u la noftra Epitome Ebraica alla pag .66. della Parte fe- 
ci conda . La voce Ebraica Berit lignificante Sponfio , Fos- 
ti dus , uno de nomi della Sacra Scrittura , fpiegafi in 

® Greco colla voce AtetSnw lignificante anche lo (le(fo 

nella primaria idea; ed ha per idea fecondarla la voce 
ti Tejìamentum. Il volgato Interprete delle due idee non 
si fi attiene alla prima , che è la giuda dell’Ebraico, ma 

!(' fi attiene alla feconda ; per cui ne nafce un adurdo. 

Imperciocché effendo due le parti di tutta intiera la di- 
ta? vina Scrittura , o due le Scritture, cioè Vetus <& Novum 

,i t Foedus , Vetus & Novum Injlrumentum , come da’ Padri 

b Greci e Latini chiamanfi ; con dirfi poi Vetus & Novum 

é Tejìamentum , febben paja che quadri al Nuovo il 

k dirfi Tedamento , per la morte che interceffit di GE- 

; : SU’ CRISTO Signor nodro: non e però già. tale del 

ii Vecchio fatto da Dio , il quale di fua natura efì ecduMr®', 

cioè immortali . Non potendo perciò il Vecchio dirfi Te- 
1 D 2 da- 
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fomento, poiché Idio che n’ è l’Autore non è già morto, 
nè mai può efTer capace a morire ; bifognerebbe di ne- 
ccflìtb. dire o che ’1 Vecchio non ha vera Scrittura Sa- 
cra, poiché non può dirli Telìamento; o che’l Vecchio 
e Nuovo facciano unoinfieme,e non due differentilfimi, 
contro il tcllo chiaro di San Paol<? ai Galati IIII. 24. 
Or andiamo fpenfierati a quietamente ripofarci fulla 
fede e traduzioni degl’interpreti , fenza il veder da noi, 
e elaminare attentamente . 

XXXV. Intorno alla fintarti Greca che non fa in aliena 
favella la fua buona comparfa, dirò di alcuni Tempi de’ 
Terbi ; toccherò alcune Particelle; e finalmente gli Arti- 
coli . Riguardo a’Tempi, vi do un faggio nel Preterito, 
e nell’ Aoriiìo . intorno al Preterito ; hanno i Greci 
cortumanza di adoperare il Preterito d’ ad Spie- 
gare il Prefente . Il volgato Interprete mettendolo in 
lignificato letterale di Preterito , gli dà un lignificato 
meno vivace ; così nel Vangelo di San Giovanni I. 
26. R' f pondi t et Johannes , dicens E'yeò fionrrì^u tv vS'ec- 
•n * fila®' <Tì ùaùv t~nx.tv ov queir àx oiìart. Ego bapti- 
•z.0 ni aqua : Medius autem vejìrum STETIT , quem 
uos ncjcitis . meglio fi farebbe fpiegato STAT ; tan- 
to piò per lo verfo immediato che fiegue Ipfe cjì , qui 
po/i me venturus ejì , qui ante me fattus ejl . Come in 
fatti quello ifteffo Preterito fpiegafi dalla Vulgata per 
Prefente negli Atti degli Appoftoli I. tt. A’vSpte r«\<- 
\dhi , ri k-mart i(i0\irovrtf ài ipuvòv & c. Viri Ga - 
lilaei quid STATIS ( letteralmente direbbe JlctiJìis ) 
afpicientes in Caclum . Così in San Luca Vili. 20. non 
potendo per la gran calca parlare a GESÙ’ fua Ma- 
dre , t Fratelli , 1 ’ attendevano fuori . Fugli fatta im- 
bafeiata dicendo : H' unmp tra , % ó\ àS'txpo \ cu kiiìcst- 
eiv ir», i<Th v eri StAovrtf . Mater tua , & Eratres tui 
fiant ( laviamente La Vulgata fpiega , e che letteral- 
mente avrebbe dovuto dire STÉTERUNT ) foris vi- 
dero te volentes . Così parimente nell’ VII. 33. degli 
Atti degli Apoft. dille Dio a Mosè : Solve calccamenta 
pedum tuorum # y*p tot®* tv £ trvxus ytt ày'm k'ip *1 

et~ 
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etenim locus in quo fieis ( letteralmente STETISTI , ) 
terrei fanBa efi . ec. E’ sì ver» che il Preterito di \rvfit 
ponfi bene fpeffo per Prefente , che vi è il verbo *«*- 
k» fio , Fut . formato dal Preterito ir»** . Per lo 
(aggio poi dell’ Aorifto, oltre al Preterito pattato , han- 
no ì Greci anche due Aorifti , primo, e fecondo . che 
non v’ ha dubbio che da 1 Scrittori fono non di rado 
confufi col Preterito ; ma nella fua vera lignificazione, 
da quello fi difiinguono ; e fi diilinguono anche fra lo- 
ro . Aorifto come nella Gramatica vedete al numero 
329. e 330. Tigni fica indefinito , indeterminato sì perchè 
vaie per un Pattato rimoto fènza determinazion di Tem- 
po , si perchè anche prendefi indifferentemente per lo 
Prefente , e Futuro . Si dilìinguono gli Aorifti tra lo- 
ro , appunto come i due Futuri . Il fecondo Futuro, 
dice Sanzio , dicefi Futuro più remoto ; e ’1 primo , 
meno remoto : Così l 1 Aorifto fecondo è un Paffato 
più remoto del femplice Preterito ; il primo Aorifto 
fpiega un Pattato di pochiftìmo tempo , vicino affai al 
Prdente. Verbigrazia Io feci^è Aorifto i.\Ho fatto, è Preterì* 
to \tìo fatto fubitofi. Aorifto 1. . Ciò tutto fuppofto,quel patto 
di S. Matt.II. 1. Quumergo natus effiet JESUS. ..ecce Magi 
ab Oriente venerunt JeroJolym am .dal Tetto Latino non fi 
apprende fe da molto , o poco tempo Crifto era nato 
quandoché in Gerufalemme vennero i Magi per rin- 
tracciarlo . Gaufabono sù gii Annali del Baronio , e 
Voffio nella Diflertazione De anno natalis Cbrifii , affer- 
mano che di poco tempo era nato, appoggiati al Gre- 
co che non ufa il Preterito , ma 1 ’ Aorilio primo con 
dire : T# Xr Inai ytyyudtyrQ' . ... ili uayoi àvò àyx- 
'tokùv 'Kotfiiyivtvro dr 'itpo(rcKv(jt.te . letteralmente fi fpie- 
gherebbe : At JESU ( nuper ) nato .... ecce Magi 
ab Orienti bus accejjerunt in Hitrojclymam . 

XXXVI. Riguardo a talune Particelle, il cui valore non 
ben penetrandofi , ci produce benefpettò un feniò per 
un altro , come nella feconda a Timoteo li. 2 EV 
arpetirijr t ireuSiusyru rii ùyri^iari 9 ifiiy»ii * MHTICìTE 
* motois è Qiìi puriyaiuv or iiayveiijiv ìkmShxs ’ K*I *è'«- 
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yiìj.aio’iv ex rhs ri iuttfóhx nretyli Q" cc. La nortra Vol- 
gata dopo aver detto in «un verfo avanti . Servum au~ 
lem Domini non oportet litigare : fed manfuttum effe ad 
omnes , docibilcm , patientem . e poi traduce l’addotto 
palio . Cum modefiia corripientem eos , qui refiflunt ve- 
ri tati , NEQUANDO Deus det illis poenitentiam ad 
cognofcendam veritatem . Et refipifcant a diaboli laqueis. 
Parrebbe un fenfo più uniforme lo ipiegare . In lenita- 
le erudì entem eos qui adverjanrur ventati , FORTASSE 
da bit Deus illis poenitentiam ad agnitionem veritatis . Et 
rejipifcant a diaboli laqueo ec. Forfè Idio ; Chi sa Id- 
dio permetta che col pentirli conofcano la verità , cd 
efcano da ì lacci del diavolo. Imperciocché quello de- 
ve eflere il fine della fraternevole correzione , cioè 
il lucro di un fratello traviato , non la fua tota, 
le perdita, e che Dio l’abbandoni . La particella M »- 
•non regolarmente vale Nequando , per cui 1 ' Interpre- 
te inavvedutamente l’ha prelà ; ma fpiega altresì Haud 
fcio an , Chi sà \ FortaJJis , Forfè ; pub darli j può ef- 
fere . 

XXXVII. La Particella A V, proveniente da tir vale SI 
molte volte, come nei Vangelo di S. Gio. XX. 23. A’ V 
nvcov attiri rea àfiotprixs ,àpuvrcu àuroìs ’ ày nvuv xpot- 
*rÌ!Tt , xtKpó.'njyTM. Si quorum remiferitis peccata , remit- 
tuntur eis : SI qucrum retinueritis , retenta funt . Vaie 
altresì AV Utique , Certe , come nel C. Vili. 19. « 
ifit piare , x} Tletripx un pietre «•/ . La Vulgata : 
Si me fciretis FORSITAN & Patrem mcum fciretis . 
Più affai bene era fi interpretato al Capo XIV. 7. Eì 
r/vùxaat fie , x^ rota èpa fin ìyvàxetrt ètv fi cognoviffe- 
tis me , & Patrem meum VTIQVE cognovi[}etis . E 
poi fiegue : & amodo cognofcetis eum ( più fenfo na- 
turale copnofcitis , così appunto il Greco àie apri yivm- 
cxtre ùofr ) , & vidifiis eum . Ma di queila Particel- 
la cogli elempli confacenti a tal propofito fe ne difcor* 
re più dilatatamente al num. 394. della nolìra Grani- 
tica . 

XXXVIII. Gli Articoli prepolitivi , quelli la lingua La- 
tina 
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tina, poiché ne è affatto incapace , non pub in conto alcu- 
no tradurli . e non potete credere quanto fcema alla 
energia del Greco ; e di quanta a noi confufione è 
motivo nella chiara intelligenza di un Tello . Della 
energia che Icema dirò prima , e poi della confufion 
che partorifce . Ne! Portoreale Greco tradotto al C. 
IV. del lib. Vili, troverete sù quello di molti efempj, 
come farebbe quel di San Matteo II. io. che i Magi 

'tS'ovTtS $ Kj' tXdcWt? fì( tIw OtxltXV , \\jpOV TO ’Ktti- 

ìiov , videntes Jitllam , & intrantes domum invenerunt 
puerum . A più non è capace il Latino ,• ma comechè 
in Greco vi è 1 ’ Articolo che determina quale di tan- 
te Stelle , Cafe , e Fanciulli alla villa de’ Magi fi 
offerirono : però è più efpreffivo il Greco : in avendo 
i Magi veduta quella certa Stella , cioè da loro veduta avari 
ti ; quella fpeciale Cafa , cioè di Bettelemme a dove fi av- 
viavano ; quel determinato Bambino , cinèdi cui andavano 
in cerca . Cosi S. Giovanni il Battilla domandato fe Egli 
era quel Gran Profeta che fi afpettava , diffe con verità 
di nò . quello e ciocché da Lui fi defiderava di fapere,* 
è quello addita l’Articolo prepofitivo ( che, come vede- 
te al nuna. 336. della Gràmatica , ha lpefio forza di 
dimollrare, fpecificare, e dillinguere) 0 nrpotpimis « cò ; 
di San Giov. 1 . 21. Ma la verfion Latina con*ifpiega- 
re Propheta et tuì pare che gli fi domandi in genera- 
le fc Egli era un qualche Profeta . al che non avreb- 
be il Battilla potuto dir di nò , quandoché per bocca 
di Gesù Cristo fu non folo chiamato Profeta , ma 
piucchè Profeta , Aggiungo quell’altro di una offerva- 
zionedi Teofìlattofopra S. Matt, XVI. 1 6. Olferva quelli 
che San Pietro nella confeffìone che fece di Gesù Cri- 
sto , non diffe : Tu es Chrijius viòc ri 0 t« , ma fi fpie- 

§ ò coll’articolo ó ùiò< <rS Tu fei Grillo quel Figlio 
i Dio , quell' appunto che è il Figlio vero e naturale 
di Dio. San Cirillo con altri Padri hanno fatto ulo di 

3 ’uello argomento tratto dall’Articolo Greco, perdifen- 
ere la Divinità di Gesù Cristo . Ed ecco quanto di 
vivace , e preziofo vien lòffbgato ed ammortito dalla 

C 4 infuf- 
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infufficiente languida Traduzion del Latino. 

XXXIX. La incapacità del Latino ad efprimere gli 
Articoli del Greco partorifce altresì confufione . Ecco- 
vene le npruovc in certi Cali ambigui , e Nomi inde- 
clinabili . Nell’ultima a’ Romani verf. 23. AW« 't/fireu 
fu ctf r dì®' i \kv®‘ pus Xj' Ttn ix.x.hnciot( o\»f . Salutat vof 
Cairn hojpts meus , & univerfiae Eccleftae . alla fola 
villa del Latino chi non s’ impegnarebbe , che quello 
univerfiae Eccleftae folle Nominativo del più , col fotto 
intenderli Jalutant vos ; quandoché dal Greco col fuo 
articolo fi fcuovre Genitivo. Dippiù quel di S. Luca 
I. 57. Elifabet autem impletum ejì tempus pariendi , & 
peperà filium . mi raccordo che un Prelato , quello 
principio di Evangelo il diede a fpiegare ad un Che- 
rico ordinando , e prendeafi piacere che colui dimena- 
va il nome Elifabet or ai Vocativo , ora al Retto , 
fenza faperne yfeire . Sorridendo il Prelato finalmente 
fpiegb il nodo dicendo , di efler Genitivo . ma nè tam- 
poco Egli ci colfe , lìandovi in Greco l’Articolo del 
Dativo, con dire Tir ’E x«r«/?«r iir'Krter^» ò % pii >& rù 
nxitv etìrrér ’ xf tytmiatv vlov * Eli/abetae impletum ejì 
tempus parere ipfam : & peperà filium . Così nel noto 
Cantico ; Benediclus Dominus Deus J frati , quia vifiita- 
v it &c t fe qualche dubbiezza vi è nel Latino di pote- 
re quell’ Ifraèl prenderli nel primo , fecondo , o quarto 
Calo.- fvanilce nel Greco per l’Articolo del Genitivo 
•ri YcpttitK . Leggete la nota qui fotto, degniffima e per 
lo fuo Autore , e per quel che tocca lugli Articoli , 
Tempi de’ Verbi , Participj , ed altro (*) . 

XU 

Renedetto Arias Montano Spagnuolo a cui tanto gli ama- 
tori della Ebraica e della Greca fono tenuti per la verfiorve fua 
letterale della Scrittura, fatta con giudizioed elàttezza molto am- 
mirabile . Quelli nella Prefazione ad Cbrifiianum Lcdarem del Nuo- 
vo interpretato Teflamento Greco , cosi dice nel mezzo : Jllud au- 
tem omnibus tiratene Linguae ptritis natura nos etiam conftanttr «fo- 
ri mus , nempe Anìculorum ufum uh am t* potijjimis & fignijicantifft- 
mis linguae Gr.iec.ie partibus effe : adea ut Latiuus fermo eorum prò- 
prittntem non dicam imitati , fed ne vite quidem ullis verbis , affé qui 
queat . A$ multo etiam minai iilam Temperarti in Cen-ugatiombus veri j 

, - banttrt , 
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XL. Vi hanno certi nomi Greci maffìme gl’ in- 
declinabili prefi dalle Lingue Orientali , alla cui foggia 
medi in Latino , apportano della ofcurità , com’ è quel 
palio del Magnificat , verlo 54. del I. Cap. di S. Luca: 
Sufccpit Ifra'cl pucrum fuum , chi non fofierrebbe con 
impegno, che quell’ Ifraè'l fode Nominativo ? e pure 
in quella Lat. verf. è Accufativo , nella Greca è Geni- 
tivo , e nel Siriaco è Dativo . Dal fapere come ciò 
vada, vienfi in chiaro delia poca accortezza deli’ Inter- 
prete che ci ha refe tutto quello verfo ofcuro in igno- 
' tandofi chi fia quello pueuim fuum , fe il Batti (la che 
gioiva nell’utero, Figliuolo della progenie d’ifraelle ; fe’l 
Media , cioè puerum Deum-hcminem ormai concepito ; 
fe lo (ledo Popolo Ifraelitico chiamato puer , cioè fa- 
vorirò qual Figlio , da Dio prelcelto fra tutte le Na- 
zioni . Il Siriaco è chiariffimo , che dice Ghindar lifrojd 
ghuabdch , che vale juvtt Ifracli puero fuo . A fpiegare quel 
juvit Siriaco , fi è meffo il Greco «y<rtKct0tro , che reg- 
gendo fecondo la fua fintali! il Genitivo , fpiega due 
idee , e di accehit , e di juvit ; l’ Interprete Latino fi è 
attenuto alla idea meno propria di accepit , ed ufando 
e indeclinabilmente la voce Ifra'cl , ci ha partorito ilfen- 
; fo di lopra riferito confufo e ambiguo. Così è di quell 5 
ir al- 

v * 

bnrum , ubertatem , & pratfertìm illum Participiorum lepovem , & ad - 
mirabilem quamdam vim Aorifiorum <3 Futurorum . Falli enim ali. 

1 tujus praeteriti Participio proprie reddi nequeunt , nifi cum verborum 
, ambage , & impropria quidam translatione , qua* pltrumqut Graecam 
phra im labefalìat . Quod cum faepius animadvertertt vetus Interpret ; 
ea Tempora , Ji modo id per Latini ftrmonis rationem licebat , olii a Le. 

1 finis verbis reddidit : fin mmus , omijjis verbis Graecae locutionis , ejus 
5 fententiam Latine exprejjìt : ita ut faepius ejus inttrprctatio , non ad 
vtrbum , fed ad Jententiam accipienda fit . .... Pieraqu* fune alia , a* 
t pene infinita , qua e ex lingua G ratea minus feliciter in Latinam con. 
li verti foffunt , fi quidtm pondus , ac vis Graecae dilìionis rtddenda /ir. 

* Quam oh rem quod /aeree Scripturae fiudiofit de difeenda .liebraica li ». 

4 gua , faltem quod ad intelligtndas Ttmporum , ac Modorum varittates , 
ac proprietates fatis fit , conitlium damus ; idem in Graecis quoque ca- 
pi* ndum ; admonemus , & fiudiofos omnes ut id faciant quantum pef. 
fumur , hortamur . Certe tnim affirmamus nunquam fere , ut if/es bu- 
jus labori s patnittat . 
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altra voce Apollo , che iti Latino è di tutt* i Cafi, ed 
anche in Greco falvo il Retto che è ina>r. Cosi nella i. 
a’ Corinti III. 4. Cum cnim quis dicat : Ego quidcm 
furti Pauli , alias autem : Ego Apollo , nonni hommes 
ejìis i Quid tgitur e/i Apollo ì quid vero Paulus ? qui il 
primo Apollo è Genitivo, il fecondo è Retto . Nel 
C. IV. 6 . Hacc autori , FratreSy transfiguravi in me , & 
Apollo , propter vos . Qui parrebbe Nominativo , ma è 
Sello Calo , oppur Quarto , retto dalla prepofizione in 
antecedente . Il fenlo rendefi chiaro dalla Verfion Si- 
riaca che dice : Metulotcun hu fernet ghual P hartzupko 
dili ud ipoio . letteralmente (piegando dice : Per amor 
vojlro ho poflo J opra la faccia di me e di Apollo . Nella 
Epiftola a Tito III. 13, Ztnam legifperitum , & Apol- 
lo follie ite praemitte , ut nibil illis dejìt . Qui è nel Quar- 
to cafo, al pari dell’antecedente Nome . Ma il Lati- 
tino Interprete non ha penlaro a trarci di ambiguità 
con inflettere Apollo alla foggia Latina. Anzi per troppo 
eflere accurato nella fpiegazione non può tal volta ad- 
divenirlo più chiaro ancorché volefife . Per efempio in quel 
Salmo 131.4. ove halli in Greco: Eì l'àuat vicvov roh 
èfSuhfjioìs [li , xf to'is 0K($txpoif fiv j 'urxyiiòv , x,' ùyenretu- 
atv TÓÌf xporótpois p,n . Si dedero fomnum oculis meis , & 
palpebri s meis darmitationem , & requiem TEMPORI- 
BUS meis . Crederebbe taluno che (piegaffe : e 7 ripof $ 
nP , ovvero a' miei tempii cioè a miei giorni; quando- 
ché intendefi alle mie tempie , al capo mio . Ma per- 
chè non ufeir di ambiguità con ufare : (D“ requiem ca- 
piti meo ? Appunto per far corriipondere al Greco xpo- 
rtupois Dativo plurale , coija voce alle tempie Dativo 
parimente plurale . Qui fe sbagliamo non è colpa 
nell’ Interprete : e tutta noflra la colpa che ci faccia- 
mo o dalla lufinga , o dalla pigrizia , o dallo ignaro 
volgo addurre , che a nulla giovi Itudiare il Greco ; 
poiché vi hanno non una , ma più talvolta traduzioni 
e gioite ed interpretazioni di un lol Codice Greco , 
a cui potremmo a noilra voglia ricorrere . Anzi so dir- 
vi, che quella multiplicità reca e confuiione, ed argui- 
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! ii fce di poco buona felicità le traduzioni precedenti , le 
■ r ' quali non amraetterebbono rifchiaramento ulteriore, fe 
“à ottime elle fiate foffero . equede ulteriori vengono fem- 
« pre più corrette dalle altre più nuove . e Dio sa fra 

;ì quelle tante chi meriti la precedenza . E come mai 

^ poterli dire Traduzione perfettidìma , e poter confe- 

'■d gnire univerfalmente il gran pregio di appellarli di omz 
a eccezion maggiore : fe la Traduzioni fono in se ItelTc ita— 
ai capaci a trasfondere in se tutte le energie e vivezze 
ni dell’originale , e dell’originale che fia Greco ì fenza 

la# poi aggiugnere e le (correzioni di dampa , a cui non 

a colpa il Traduttore; ed in ciò che egli ha colpa oper 

Ha meno efpertezza , o per critica (ciocca , o per pacione, 

o per malizia. Chi non sa le Traduzioni, glotfc, 
Qa e commenti di Arinotele , che giungono ad un nume- 
li' ro derminato ; che meglio il farebbe dato per quei Fi- 
ij* Jofofo infigne , non aver foniti cotanti fliracchiaron' 
;■» e florpiatori degli alti fuoi penfamenti ; avendoli pont- 
ili to ballare le prime difgrazie avvenute al fuoGrecoort- 

cp ginale , al pari di quello di Teofrado ; fecondo che nel 
i r. Clerico leggiamo C. XVI. P. III. §. I. della fua Cri ti- 
ra ca. Come dunque regolarti in leggerlo un Uomo fa- 
i,l vio , mafllme fe dar debba il fuo voto a chi meglio lo 
01 fpieghi ed intenda ? Pollo dirvi, giacché vi damo, co- 
q me guidodì qui in Napoli in un concorfo di MetafiS- 
& ca il mio veneratidìmo e celeberrimo Maeftro ; vol- 
ijt le Egli che io gli leggeflì il tedo Greco di Arirtotele 
li ne’ luoghi defignati a dilputarfi . e dall’udire, prefe la 
f u giuda determinazione al votare . Attenendofi faviidi- 
j 3 inamente come mi perfuado agl’infegnamenti di S. Gi- 
oii rolamo, che come abbiamo nella Prefazione in quatuov 

0 Evangelia ad Damafum . CXXIII. così lafciò fcritto . . . 
ì Si enim Latinis exemplaribus fides e fi adhi benda , refpon- 
js deant quibus : tot enim funt excmplaria pene , quot Codi- 
vi ce. r . Sin autem l/eritar ejì quaerenda de pìuribus : cur non , 
0, a d Graecam originem r evertente! , e a quae vel a vitiofis In - 
.» terpretibus male reddifà , vel a praefumptoribut imperiti t 
p emendata ferver firn , vel a librari: s dor mit antibus aut ad- 

1 dita 
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dica funt , aut mutata , conigimu* ? E più ali’ individuo 
calando Corrado Heresbachio nella Tua orazione in lo- 
de delle lettere Greche dilfe : Quorfum prò Arifiotclc 
Porpbirioque , genuini* & Graecis eleganti (fimi* , earum- 
que artium periti /fimi* magifiris , ineptis & corruptijfimis 
translationibus uti coguntur ? qua s quum nec intelligant 
ipfi pFofcjJorcs y tamen miferam juventutem edifeere co- 
gunt y ad nihil projuturas ì 

A vista dunque di ragioni si palpabili , argo- 
menti sì valevoli y ed efempj di Uomini sì illullri , 
ritroveranfi mai forfè al mondo chi più di oppugnare 
oferanno come inutili le lettere Greche? Sì che vi fo- 
no ,e vi faranno, dice il lodato Corrado : Sunt & alte- 
rius elafi* barum literarum impugnatore* Suffeni , qui et fi 
fcioli & rhetoùcafiri videri velint , & Latinac linguae 
deos fe exifiimantes : id inde efi quia vident hujus lin- 
guae perito s praejerri , literafque felieiu* traviare : vulpe- 
culac enfiar AEfobicae , quae quum pira in arbore a ([equi 
non potcrat , infipida caviliabatur . ad cum rmdurn & 
bis Uteri* defiituti , & tamen eruditali videri volente s , 
undecumque fugillandi captant occafioncm . 

XLI. Ma io , di cofìoro che fono ignari affatto 
di Greco , non ne fo le tante maraviglie \ eflendo or* 
mai inveterato vizio della noftra corrotta natura e bo- 
riofa, per non vederci dammeno degli altri, di vilipen- 
dere ciocché non è in noi ; e ciocché ignoriamo di 
non crederlo per tale , anziché di calunniarlo e male- i 
dirlo : caet yìv cok óiSectn /3\uatp»ui<nr , quaecumque 
ignorant blafphemant , come dilfe l’Apoftolo San Giuda ' 
nella fua Epiftola Canon, io. Fo però tutte ie grandi 
maraviglie di chi ne abbia del Greco qualche cogni- 
zione, e la difpreggi , e nieghi le grandi fue utilità . 

E che fcandalo è 1’ udire da coftui in una brigata , 
com’è accaduto a me l’udirlo non ha molto , da boc- 
ca di un certo Dottor legale , che egli nel Greco 
aveaci fatto uno Audio profondo ; ma che ora appli- 
cato al foro 1’ abbia come inutile abbandonato . giac- 
ché non vede a che polfa fervire ; maggiormente 

che 
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^ thè ogni paroletta Greca al giorno di oggi vedefi tra- 
dotta nelle (lampe . M’ innalzai contro ad oppugnar- 
lo ; ma il rifpetto che per altro verfo doveafi a Perfo- 
, ne in grado eminenti, che ivi ccn altri mi contra- 
evano , feceronmi eliggere il partito del tacere ; con 
animo però Tempre di metter negli occhi di quel finto 
piaggiatore , piucchè veridico contradittore le infupera- 
bili pruove, che qui nella nota dal citato Corrado ac- 
cenno (a) della non poca necelfitò del Greco, che non 
■ le Rabole Forenfi , ma i veri degniffimi Giureconfulti 
ne abbiano, acciò in l'avvenire, le è veramente qual 
ei fi fpaccia dotto di Greco , non fupprima con ifcan- 
v dalo 

(_a) Primum tntm ritmo di flittei poti fi juris rinfili originerà ts Reip 
inflitutndte format Romano s m Gratcis perita! inftituijfe , Dtintìc ma- 
forum gentium Jurcconfulti, qui juflitiat magis quam impoflurarum ac 
f j litium fludiofi quum utriufqut linguai periti & in omni difeiplinarum 
genere «acuiti «flint, non «xiJlimAbant qutmquam fon tam impruden- 
tem, qui sd hanc r «ligi o’i flint am artem acceder et, ni/i (7 ipft Gratta 
*' « rudinone inflruifut «flit . onde fubinde ( Graecorum thefauris xn/uÀ- 

;t Ri* proferunt , quibut vtl in r effondendo vel interpretando jure atun- 
tur ; non folum notti <7 fentmtiat Graecorum PbHofopkorum , Pci'ta- 
rum , Ora torum tananai n gemma t & lumina orationit , ad rei Jigni - 
jìcantius exprimendas , adque propo'itum probandum infulcientet , fed 
& & «piflolat & refcripta Impp. atque aliorum Jurèconful forum rcfponfa 

j; G rateo fermont fubinde inferunt . Nequt id abs re : quandoquidem ju- 

rifprudtntiam cum Pbilofopkia cmjttn&am (7 Cic.(7 Vlpianus teflan- 
tur, nentpt politicai «thicatque portitnem èffe . . . Italia vtro (7 Roma • 
i? Gothorum irruptione vaflata , imptriique fedi Cinflantinopolim tram- 
ri lata, ipfa fimul Jurifprudeniiat fchola eodem cemmigravìf ' & quunp 
, tota Italia atque adto Latino orbe txularet , in Graecia fervati efl . 
Imperatar autem qui legum exvviat eonctnturiavit , quamquam anal- 
phaketus , tornea quia Graecut ipfe , Ùr in Graecia aulam habtbat , 
jil ac denique J urcconfultis uterttur Graect quatte Latine petitioribus , qua- 
■■■_ rum opera leget defcripfit : & quia ad populi ujum ejut regio ni s le- 

ga conderct , ntctfft fuit promulgare fanffionet ea lingua qua populut 
estere tur . Roma enim barbarorum incurfionibus occupata , Btryto ttrre- 
lilE motti diruto , fola Conflantinopolit (7 imperii fedii (7 jurifprudcmiae 
i )3 fchola fuit. Hic a Jufliniano (_ ut dixì ^ Gratto principe , Graece editae 
, ftmt Novellae , hoc tfl N turni Conflitutionts : quat pofl Pandedarunt , 

, v Codici t (7 Inflitutionum editienem , princept ille veluti propria t ac ab. 

J "' folutum juris promptuarium per fuos Confìliaries componi jujftrat , 
a" Graecoque fermont vulgarat . Std pofl in Latinum fermonem tramlatae 
non minut barbare quam inepte , adeo ut fentcntiam fluribut locis pq. 
rum •Jfcqui quoti t hclltnifmo fue»/efce§tt . 

I» 
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dalo della pregiudicata e pigra gioventù, i veridici fen- 
timenti dell’animo luo ; nè {concetti la Greca dal pra- 
vo eiempio, che in talune parti a noi remote forfè re- 
gna , di vederli alle volte in cariche , e ben lucrare 
taluni che 1’ arte appresero de’ faccendieri Àrdelioni , 
imperciocché fin dai principio mi dichiarai che mai ini 
tendere io voleva per quelli vocaboli di Necejfità e Pro- 
fitto riguardo alla Greca. 

XLII. Vcggiomi ormai a termine delia prima par- 
te di quefio mio Ragionamento . Ma niente pare fia- 
tili meiio al coverto di tante critiche, a cui è Tempre- 
più efpolto chi oggi defidera , o fiima di far bene . nè 
tampoco, come nella mia Lingua Santa feci , di pre- 
venire cert’ inlulfi argomenti e domande , che fi odo- 
no con pena da Uomini , che tu pur gli avrefii per 
faggi ed eruditi . fentire, o Dio che fcipitezie ! Dopo 
fìudiata la vofira Gramatica fi fiderebbe uno decorrere 
co’ Greci ? potrebbe dopo del mele che afiegni , aprire 
ogni libro Greco ed intenderlo ? con altre sì fatte fto- 
machevoli inchiefie » Vedi vedi il gran fine , il Torn- 
ino difegno e de’ Generali Ecumenici Concili , e de’Pon-* 
tefici , e degl’imperatori con tanti decreti , e privile- 
gi ,* e 1* impegno di tante fioritilfime Univerfità , con 
grotti ftipendj allignati a’ Profefibri per avere, a che ? 
a difiìmpegnarfi ne’ Caffè con chi ci favella con un 
Greco-barbaro ? E poi dalla mia povera Gramatica pre- 
tendere un sì fubitaneo frutto , d’intendere ogni libro 
Greco? In vano dunque gli Errighi Stefani con tanti 
tomacci in foglio han travagliato nel Leffico Greco ? 
fe da un libercolo di pochi fogli tanto fi pretende di 
efiggere i ... . Ma a che perdermi in dare orecchio 
a domande sì compafiìonevoli . parli , e critichi ogni 
uno come più gli aggrada . A me folo bafti aver dimo- 
iata la ncceilìtà ed utilità del Greco , mafiìme a noi 
d’Italia , e di avere almeno in parte abbattuta la lu- 
fmga di chi reputi molto ficuro avvalerli degl’ Inter- 
preti . Facendo per ciò ufo non folo di taluni fenti- 
noenti del comfiimo M. Rollin fallo fiudio di quella 
* Fa- 
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Favella, ma avvalendomi tal fiata eziandio delle iltef- 
fe fue parole ; poiché ho ftimato che di Lui falfene 
tutta la meritata fiima . e non pochi che a quello fiu- 
dio fi fono dati , dalla forza de' luoi chiari argomenti 
fonfi arrefi ed avviati . E perciò in dando fine a que- 
fte mie infmuazioni , con appropriarmi gli fieli! luoi 
ultimi fentimenti , e prendo leufa nell’ efiermi dilun- 
gato , ed inculco di bel nuovo lo Hello impegno con 
dire „ Mi fono non poco Ile fo fopra quella materia , 
s) perchè mi par elfere di una cftrema importanza 
„ e per gli Maefiri , e per gli Scolari . I Padri per la 
,, maggior parte confiderano come alfolutamente per- 
,, duto il tempo che fi obbligarono i loro Figliuoli a 
,, dare a quello Audio , e vorrebbono rifparmiar loro 
,, una fatica che credono egualmente molefia e infrut- 
,, tuofa * Aveano , dicon’ Eglino , imparato il Greco 
„ nella lor Gioventù , e nulla ne hanno ritenuto . 
„ Quello è il linguaggio ordinario , che moftra a fuflfi- 
,, cienza di non averfene molto feordato, Bifogna che 
„ i Profeflori combattino contro quello gufio depravato ? 
„ divenuto quafi generale ; e facciamo sforzi continui 
„ per non cedere a quello torrente che ha di giù qua- 
„ fi tutto feco rapito . E per quella cagione debbono 
,, efier eglino ben perfuafi, che la diligenza che met- 
„ tono nell’ infegnare quella Lingua fra una parte ef- 
,, fenziale di lor dovere . In fatti P Univerfitk dee 
„ confidejrarfi come in debito di render conto di que- 
„ fio preziofo depofito , che ad elfa fu confidato , e co- 
,, me obbligata a confervare ( il Rollin dice ) alla 
„ Francia una gloria che le Nazioni fembrano volerci 
,, rapire . ( Ed io con altro più faldo e veridico fon- 
damento , qual’ è quello dei chiariamo Fabricci irv 
su ’1 principio riferito , polfo dire ) alia noftra Italia 
una gloria che le Nazioni fembrano volerci rapire* 
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PARTE SECONDA 

DEL 

RAGIONAMENTO 

PRELIMINARE 

ALLA 

GRAMATICA GRECA. 

Assando all’altra parte di quello 
Ragionamento , dovrei avanti ogni 
altro chiedervi condonazione della 
mia poco modella avvanzata propo- 
fizione nello elordio della prima 
parte, ove diceva :C/;e dirò poi fe in 
realtà alla manifejla convìncente per - 
fuafion del vero , fujjìegua un meto- 
do , di cui non mai Jiavi j ietto ni 
più i>ric ve , nè più chiaro. Chi sa non folte quella una 
mia lulìnga , nata da (moderato affetto , con cui fo- 
gliono i Genitori amar cotanti i loro parti , che (li- 
mano non altro effervi al mondo chi in talento , bel- 
lezza , e vivacità lor pad! . Ma come entrarci io ed 
aver parte in un cotale officio di feufe ? Se il facelli , j 
con ciò verrei indirettamente a far credere, efferne io 
il primo Autore od Inventore di tal Metodo ; quan- 
doché 
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dochè non mai il poTo, fenza di un torto mamfeflo 
e sfacciata frode alla meritata (lima di Coloro , che 
lodevolmente ne pre feri (fero il primiero dilegno. Pof- 

10 in quello folo io meramente gloriarmi , di edere 
flato, come il primo nella intiera giuda efecuzione; 
'e di avere da que’ luoghi fucciato , a guifa di ape , 

11 buono ove il ritrovava ; e di qualche altro dippiù 
aggiuntovi, che cooperale , e collimane al pre feri tto 
modello . Così veduto avelli il tutto per intiero elè- 
guito da Profetimi sì molti e degni , de quali mi con- 
fetto di gran lunga inferiore, che nel vero fareimi 
tenuto addietro dal porre, come dicono, la falce nel- 
la mette altrui ; pji farei quand’ altro, tolto di tal 
briga, in veggendo per lo fuo brieve (èntiere avviarli 
la Gioventù lìudiola; per cui parimente farebbefi da 
me guidato Chi alla mia cura aflìdodì , come dalla 
Dedica della Gramatica udute . Ma voi ora forfè 
impazienti vivete , e defiderofi in (apere chi gl’ In- 
ventori di tal dilegno di Gramatica ? Tra i primi , 
candidamente vi ri ( pondo , io rjconofco duegrand’In- 
gegni, cioè il P. Bernardo Lami, e Giovan Clerico. 
Quegli ne’ fuoi Trattenimenti fopra le Scienze co- 
sì preferi ve : „ Io credo ancora , che fi dovrebbono 
„ cominciare 1 primi ftudj dei Fanciulli infognandoli 
„ per una Gramatica Francefe , o Italiana , che fof- 
„ le breve. La Gramatica della propria lingua , non 
„ dando loro alcuna pena , gli difporrebbe ad uno 
„ fludft) meno ofeuro , e penofo .... Io dtfidersrei 
„ oltre di ciò , che in tutte le Gramatiche .... 
„ non fi comprendelTe fui principio, che ciò ch’è di 
„ piti generale. Ch’ efTe avelfero due parti, e che fi 
„ riferilfe nella feconda tutto quello eh’ è meno or- 
„ dinario $ imperocché con quello mezzo fi facilite- 
„ rebbe lo Audio della Gramatica . E’ buono che le 
„ regole più importanti fieno in verfi chiari , e fem- 
„ phei come la profa . Le rime fervono a ricordar- 
„ ci più coattamente quelle regole , ed impedifeono 
„ U confusone . „ Giovanni Clerico poi nella fu» 
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Arte Critica P. t. C. III. §. i. n. i. dice : Cavendum 
fjfc ne putemtts priufquam letlionem S criptorum Grac- 
corum aggrediamur , Grammatica omnia praecepta me - 
moriae m^ndanda . Plertquc ad hunc Jcopulum im - 
pingentes Gìaecae linguae jiudium , hac fola de caujfa 
ab ipfo limine abjiciunt y quod illis , alia \nfijlenti- 
bus via j alioqui felicifer cejijfent . Nempe fernet no • 
mtnum deci inationi bus , & vtrborum tnjìcxionibus ac- 
curate memorie mandati s , Anowqaltae t aliaque diffi- 
ciliora paullatim edifcentur crebra , & attenta lecito- 
ne , in qua fubinde occurrent . liti banc in rem li- 
cet Canini i Helleqifmo , & Thefauco Grammatico An- 
tefignani , in quo Anomali ae omnes exponuntur , pof- 
funtque in copioftflimo indice quaeri . 

2 Qui fi richiede primieramente , che la Gra- 
«natica fofle involgare ferraone, atta per gli Fanciul- 
li . quantunque che fi* tale, nqn è mica disdicevate 
per gli Avanzati ; appunto come è il Portoreale , per 
gli Francefi in francefe, e poi tradotto in Italiano 
per gl* Italiani , di pabolo non foio a' Fanciulli , ma 
eziandio ai Grandi , ed anche Letterati . La mia 
Gramatica è altresì in Italiano. La richieggono bre- 
ve : la mia è brevi filma ; non altro contenendo , che 
le fole inflefiìoni de’ Verbi , e Nomi . anzi del mez- , 
zo di quella vi ho tolta U piena dottrina degli Au- . 
menti aj Verbi ; e certe Eccezioni ai Nomi i ed 
ogni altro che fi è filmato migliore farlo cadere in 
acconcio dòpo de’ Dialetti , ove fi fpiegano alcune 
Ode Greche di Anacreonte. Poteva anche nella pri- ,j 
ma parte aflenermi da taluni Nomi Aggettivi , che 
in foftanza, d’ infieflione non altro fono, che la in- | 
fiefiione degli fieffi Sortanovi prefi per cadaun Ge- 
nere . Poteva pon toccare i Nomi numerali ; ni tam- 
poco i Gradi di comparazione : ma tanto gli ho Ia- 
feiati , perchè non recano della molta briga , ma fil- 
ine alla foggia come gli ho trattati. Vuole d»P* 
più il Lami , che ogni Gramatica abbia due Parti y 
nella prima fi riferifea ciacch 1 è di pià generale y c 1 

nella 1 


Digitized by Googfc 


% nella feconda , tutto quello che è meno ordinario . 
5 i In quello ho io dififentito . imperocché nella fecon- 
di da Parte della mia Gramatica , ove fi (piegano le 
n Ode ,, vi ho fatto entrare alcune cof« di quelle clic 
3 fono di più generale , cioè che entrar doveano nella 
prima Parte . E non ad altro motivo, appunto per 
ii non affaccendarfi gli Studenti in tante rifleffioni 
* che cafcono nella infleffione de’ Verbi , e de’ Nomi $ 
t e che Polo Eglino badalfero a declinare e conjugare, 
t Ho dippiù di (Pentito dal Lami ; poiché la Parte fe- 
i conda non ho voluto, che folfe luogo di tutto il mc- 
3. no ordinario appartenente alla Gramatica ; appigliane 
,j domi a’ favj configli del Clerico, che dice,* Anoma- 
lìa e , ttliaquc difficiliora paullatim edifeentur crebra , & 
\k attenta lethone , in qua fubinde cccurrmt . Dippiù, che 
a tutte sì fatte Anomalie pojfunt in copioftjjimo Indica 
'» quaeri , dic’egli . E per vero o far bi fogna intiera rac- 
i,! colta di sì fatte cofe difficili (penanti alla Gramatica 
s* fier comporne la feconda Parte , o fe non riefee in* 

:,i tiera , e che ci metta nella obbligazione di altri li- 
ti bri, a che mai giova di farla , una volta che pof- 
f forno timetterci in tutto a coloro , che exprofcifa 
», ne han trattato . Di tante belle fpeciofiffime Grama- 
i tiche, che a migliaia fe ne veggono ftampate , e tut* 
li todì fe ne ftampano , qual mai è quella che dirli 
i pub perfettiffima nell’ abbracciare quanto mai di luo* 
s ghi difficili $’ incontrano e di anomalie ? fempre fe 
te avrà bilogno di più . Ed io perciò non ho vo- 
li luto entrare in un cotale impegno ; e folo coffitui- 
,i feo per mia feconda Parte ea abbondantiffima e (ufi 
> ficientiflìma l’intiero tomo dello Screvelio. 
il 3. Noi di quello Screvelio in principio abbiamo 
:» di bifogno affai per aiutarci nella fpiegazione ; giac 
1 chè bene fpeffo ritrovanfi le parole e le voci diffici 
:■ li , come per appunto giacciono negli Scrittori , e 
iJ effo ce ne (midolla il tutto , e ce ne addita i fuoì 
i puri Temi donde derivano, cofa che agl* Incornine 
i cianti è di uno ajuto ammirabiliffuno , Se dunque 
1 E z ">Ì 
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abbiamo neceffitfc di provvederci del Leffico Greco 1 
per ia fpiegazione .* qui è Lelfico per lo lignificato 
delle voci » ed è feconda Parte della Gramatica per 
gli luoghi difficili , ed Anomalie , e Dialetti ecc. 
Per lo che fenz’ altro bifogno con comperarci il lolo 
Screvelio , avremo noi tutto . Volere poi vedere per 
quanti libri Greci da fpiegarfi vaglia lo Screvelio , 
e quanto comprenda in voiiro foccorfo di buono rac- 
colto da altri Ledici : uditelo dalla fua Prefazione, 
ove dice: tìorum vero Auciorum , quorum ibernata in- 
Vefligata damiti , hi fere praccipui funt : Sacri Codices 
tum veleria , tum novi T ejiamenti , Homerus cum ejus 
Slavi , & B.ithrachomyomachia , Hejiodua , Mufaeua ; 

T heognidis , Pythagorac t &alicrum TNfìMAI , Ifo- 
tratis Orationes IIAPAINHSEIS , Fabellae AEfo- 1 
piene , & c. Ita ut in hoc nojìro Lexico contineatur 
Manuale Paforis , Clavis Homeri , <& Indicci feorjìm 
in eum excuft , Cadmus Graeco- Phoenix Martini i con- 
trarila s Anomala fere omnia & themata invejtigata i 
difficili , Monendum etiam , buie nojlrae editioni > 
ex Lexico fonico & Dorico JEmilii Porti , ut & Le- ' 
xico Pindarico & Ly ricor um , multa addita , imo con- 
trara ejtta Lexica s hic fimul a nobis exhibita , & pia- 
ta alia j quae Leror ipfe inter legendum deprehendert \ 
facile poterit : Nam antehac s quae ad Doricam Diale - 1 

rum attinebant j vi x attigeramus , nuac vero copiofe & 
piena quaji mam illam inferuimua , adfperfimus . . . In- 
Juper etiam buie nojlrae editioni addidimus auilius mul- 
to Lexicon Balthafari Garthii } feu Indicem Latinorum 
Vocimi iocupletiffimum & utili ffimurn y praefertim iis , 
qui ex Latino Graecum aliquoà thema formare & com- 
ponete volunt ■. Tum i & alia addita quae in Anglica 
editione legnntur . E dunque con ragione l’aver io in- 
tralafciata la feconda Parte che richiedeva il Lami , 
fofìituendo a quella un Indice copiofillimo, giufta gl’ 
infegnamenti del Clerico , che è appunto il comodif- 
fimo, ed utiliffimo Lelfico dello Screvelio. 

4. Efigge in ultimo il P> Lami , che le regole j 

piu 
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Gì |»ih importanti dalla prima Parte fianó in verfi chia-> 
ia ri e (empiici come la profa . Le rime fervono , die’ 
jj Égli , a ricordarli pii» efattamente quelle regole, ed 
m iroptdifeono la confufione . Io, fe mal non mangan- 
ai no , ho cercato anche di puntualmente efeguir que- 
llo precetto ; e forfè più degli altri . Non niego già, 
che le rime non fi adoperino da taluni Gramatici j 
pofio però negare , che le adoperino con moderazio- 
ni ne ed ove bifogm; cioè qualora includano le regole 
piò importanti a fine di tenerle a memoria * e le veg- 
'j gosì frequentemente adoperate , che farei per dire 
li uguagliano e vanno del pari colla profa ; imper- 
li ciocché racchiudono e i piò , ed i meno principa- 
le li precetti, e qualora veggonfi in tanta gran copia, 
)l chi mai troverai!! al mondo che voglia di tutte ca- 
ricarcene la memoria? Ond’ è che riefeono di un me- 
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ro ornamento al libro , l’accrefcono inutilmente di mo- 
le , e tutt’ altro fi efeguifee e confeguifce di quanto 
ha il dotto Lami precefo e faviamente configliato . 
Alla chiarezza che fi preferive in dette rime , mi 
ci fono al miglior modo adoperato . Se poi qualche 
ftrofa alquanto duretta vogliali cenfurare, com’èfral- 
le altre quella delle eccezioni della Quinta de (em- 
piici : nafeerebbe , credo, quello dall’ ignorare cotal lor- 
ta di verfi tecnici ; o da una malevolenza piuttollo, 
che da vero zelo . Cenfurerebbtfi eziandio la durez- 
za di quel bellifsimo artificioso verfo di Edmundo 
Purchot nella fua Etica P. II. C. Vili., in cui rac- 
chiude con arte ammirabile le quattordeci Epiflole di 
San Paolo, additando e’i nome, e’i numero a ragion 
delle fillabe, e l’ordine: 

^ jRo, Cori , Gal, E,Pbifiol:ThejJ‘a 1 Timo,Ti 1 Phil,Hel>, 
Cofa mai , fe ’l Ciel vi guardi , avrefte voluto , che 
efsendomene ufeito eon due fole ftrofe per tutte le 
cinque Declinazioni, ne avef&i formate tredici, quan- 
te ne appaiono nel Portoreale Greco? Chi così par- 
la , fi metta anche egli a formarne due , e piò fo- 
rare, e piò correnti , che io volentieri le lìtuo in 
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luogo delle mie. Che fe poi vada fchermendofi con 
varj pretefti .• non ho io ben ragione con Marciale 
Epigr. 91. di rifpondergli 

Qum tua non «dai , carpii mea carmina Laeli . 

Carperò vtl noli nojìra vtl cdc tua . 

5. Fin qui eleguiti con fonama attenzione , come 
vedete , i canoni di una pefetta Gramatica , giuda 
il prefcritto e del P.Bernardo Lami , e di Giovan 
Clerico . Ma e che forfè lafcia perciò la Gramatica 
Greca di non edere la più difficile di quante ve ne 
abbiano di altre Lingue? Qual mai cinque Declina* 
2Ìoni di Nomi femplici , ed altrettanti di contratti ? 
Qual Lingua tre dalli di Nomi aggettivi, la pnma 
con tre deftnenze in quattro diverle maniere ; la fe- 
conda con due, e dieci modi di veri!, -ed in fei mo- 
di diverfi la terza che ha una definenza . Compara- 
tivi , Superlativi , Pronomi . Tredeci Coniugazioni di 
Verbi , ciafcheduna la fua Conjugazione Attiva , Paf- 
fiva , e Media ; tre Numeri , nove Tempi , Aumen- 
ti , Eccezioni, imbrogli. E tutte quelle cole o a di- 
ritto o a fovefcio , o con quello o con quel metodo, 
bifogna di neceffìtà che entrino a filfarfi nel cervel- 
lo,’ non vi è fcampo alcuno o riparo. Perciò io non 
finiva di comprendere , come mai fi potelfe verifica- 
re ciocché nella educazion de’ Figliuoli al §. CL. di- 
cea Monfieur Locke che la Latina , e la Greca fi pof- 
fono imparare con molto minor tempo e fatica , anzi 
quafi fcherzando . Ridurre la Gramatica a cole pute 
elfenziali di lòia infleflìoner il veggiamofatto da pa- 
recchi . Vi è il picciol Crederlo , ìibriccino che è fira- 
da a! Crederlo grande , Opera ben degna di quel 
dotti fsimo Padre della Società . Vi è il Portoreale 
grande ; e vi è 1 ’ Abregé de la nouvelle Metho- 
de ; vi fono di altri . Ma quanto di tempo , il 
•meno che Uom pofia impiegarci , vi abbi fogna , ed 
in quanti giorni quelli Gramatici fi compromet 
tono ? L’ Abregé fi compromette in due mefi ; 
ove affermafi che in due mefi uno potrebbe riufcit* 
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e he. promette chi sa, fe facciano per tute’ i talenti , 
% e per tutti che abbiano anche delle altre applicazio- 
ni . E qualora fotte certo il detto di due mefi , nè 
rt tampoco a me pare che fi uniformi a chi dice, che 
la Greca pigliar fi pojfa fchàzando. Settanta giorni di 
e buona applicazione , non è gi^ à mio parere un prcn- 
$ dere fcherzando* 

6. Come mai verificar lì potette quello tal det- 
ta to di Monfieur Locke, io ci andava meco fletto pen- 
si fendo e ripenfando. Può darfi (così la difeorreva), che 
di quelli abbia voluto intendere f che la Grecale La- 
ta tina meritavano ridurli ai precetti del Lami , e dei 
v Clerico , tolte le antiche lungherie * e che quel farfi. 
a Scherzando fi prenddfe , che nell’ infegnare non fi fac- 
n i ciano mifleriì che li tolga quella con lucra aria pedan- 
n tefea che offende non poco; eche’i Direttore dica coit 
a chiarezza $ affabilità , e maniera thè piaccia è che 
i,i confoli , e che metta in allegria , come fe fotte un 
if puro divertiménto * casi interpretava io a principio 

„ che nort avea altra cognizione* Ma dopo di unma- 

w turo efame parmi d’averla ben incontrata pe’lfuover- 

a Co. Badate in tal cortgiontura quel dippiìt che ho in 

w da me ritrovato» Con iflùdio e meditazione ulterio- 

(S re ho primieramente fcovcrtd,che tutte le quattro pri- 

• me declinazioni de’ Nomi dipendono dalla varia in- 

Jj, flcttione dell’ Articolo prepolìtivo- » Secondariamente j 
, che laputofì il Verbo aufiliare Sum, colle otto definen- 
2 e; quelle fole facciano collo ajuto delle tre Tavole, 
bene intendere tutt’ i verbi Attivi * Pattivi , e Medi». 
2 l Terzo ho ritrovato^ che tute’ i Nomi contratti , ed 

i Verbi circonfletti camminino bel littimamente fotto 
, ic iftette leggi di contrazione . Venutoli a quéfto chia- 
ro , non Ho lafciato di difporre la Gramatica per le 
maniere più facili e proprie sì nell'ordine de’precet- 
ti , che in quello di farfi apprendere • E coti ciò li 
è ridutto che in termine di quindici giorni fa uno 
tutta la intiera Gramatica di tutte le infieflìoni di 
Nomi e Verbi ; quel tanto cioè che Giovati Clerico 
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(limava opportuno che dalla Gramatica fi apprende!** 
fé. £ con quindici aitri giorni impiegati alia fpie- 
gaz\>ne delle Ode di Anacreonte, e del Teftamento 
nuo'’o, o -Favole di Elòpo, ed anche in ultimo del* 
ia Batracomiomachia .* ed ecco fituato uno in iftato 
di far da (e , fcnza ulterior bifo°no dei Maeftro . 
Quindici giorni a ben faper ia Uramatica •• io crede- 
tti che fi porta dir prefa fcherzando. maggiormente 
quando in ogni volta che fi fa ia Lezione flavi nel 
mezzo un quarto di foilievo , con cibarfi di qualche < 
frutta, o ciambel letta , o liquore ; e ridere in quel 
tempo , e fcherzare ; ficcome in tutte le volte che 1’ ho 
data ho artatamente praticato : e tale artificio 1’ ho ezi- 
andio dimoftrato affai utile ed inculcato nella Prefa- 
zione della mia Lingua Santa, per le conseguenze e 
ragioni, che ivi potrete vedere alla pag. XLVIII.: 
Del dippiù anche da me aggiunto in quefta Grama- 
tica Greca può numerarfi l’ Indice in fine copiofilii- 
mo, sì acciò ogni menoma cofa della Gramatica fi 
pofia da Studenti agevolmente rincontrarli; come an-. 
che acciò di que* varj in varj luoghi diffìeminati pre- 
cetti , erudizioni , notizie , lotto qualche voce pri- 
maria , v. gr. Aoriflo , Artìcolo , Dialetto , Nomi , Nuo- 
vo Tejlamcnto ecc. fe ne vegga come in una finopfi 
r intiero trattato. Nè è parimente difpregevole quell* 
artifizio d* introdurre gli Studenti alla fpiegazione con 
ogni portìbile foccorfo , in additando loro nelle due. 
prime Ode Greche i fegni delle Declinazioni , e Con- 
iugazioni ; nel Sempre chiamar per numero i precet- 
ti della della prima parte della Gramatica; nella conti- 
nua Analifi e Siateli, e facile maniera di rintracciare il 
- Tema ; e nello agevolar la memoria de* Temi per 
i’ additamento di taluni loro Derivati a noi ben co- 
gniti od in favella Latina, od Italiana. Quella ben 
vede ognuno , che è condurre gli Studenti pei* gli fuoi 
giufli gradi, per la via fua la più brieve, la più fa- 
cile, ed amena che vi abbia . E poiché tutta querta 
pratica che io ci ho ufata c di attenermi a* làvj confi- 
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gli dei Lami, e dèi Clerico , e di ftudiarci da me 
lopra per agevolarla , non mai tutta infieme l’ho ve* 
duta meda in ulo in tanti Metodi di Greco da me 
che fi (appiano , o che abbia giammai potuto udi- 
re perciò mi fono con (inceriti avanzato , che que« 
fio mio fin ora è un Metodo , di cui non mai fiavijla- 
tO ni più òri e ve , ne più chiaro . 

7. Per titolo di quello tal mio Metodo defignava 
io porre femplicemente Gramatica Greca da appren- 
der fi anche in quattro Lezioni , appunto come feci nel- 
la mia Lingua / anta : ma un dottifiimo Prelato mio 
amico prefemi a confìgliare , che quello aggiunto di 
quattro Lezioni poteva cangiarlo o lafciarlo ; imper* 
ciocché era motivo di critica a taluni , i quali per 
quattro Lezioni intendevano quattro giorni consecu- 
tivi . E comecché in certe odierne brigate toflo fi am- 
mette fenza veruna o difefa , od efamina ciocché ri- 
donda in poca fiima del profilino : che perciò ben 
provvederti a non ricevere in rifpofiafa) 

Quid dignum tanto feret hic promijfor kiata? 

Parturient mcntes , nafcetur ridtcultts mus . 
Quantunque rifponder giullamente io potetti , non ef- 
fer tenuto a dar conto ad Interpreti sì maligni , e 
Dottoroni di foli Frontefpizj , fenza punto incomo- 
darfi di legger dentro , ed intender la mente dell’Au- * 
tore ; pur tutta volta fenza torre alla Gramatica cioc- 
ché gli è proprio , e per cui dalle altre fi differen- 
zia , penfai modificar così il titolo, ed é; Indirizza 
per fapere in meno di un mefe la Gramatica Greca , 
dijìribuito in quattro Lezioni . Svanifce ora , come ve- 
dete , il dubbio fe le quattro Lezioni fi portano o nò 
prendere per quattro giorni continui , quandoché ftò 
dichiarato da quelle voci in meno di un meft . Voci 
per altro modefiiffime , le quali potendoli intendere, 
che la Gramatica , cioè le Inflefiioni de’ Nomi , e 
Verbi fuddeile quali erta principalmente fi raggira , 'fi 

porta 

(al Orai, de Arte v. 337» 
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polla apprendete in venticinque giorni , in venti .• fi 
ritrova che non oitrapatta i quindici , e che noi ben 
potendo con ogni certezza dire in due fettimane , ov- 
vero in tu* mezzo me fé , abbiamo per modeftia metta 
in meno di un mefe « 

8. Ma qual nècettità ci muove , direbbe uno, che 
quella Gratnatica la dobbiamo apprendere in quindi-* 
ci giorni , e non più:, e non a nottro comodo, ed a 
bell’ agio ì E così toltaci d’ addotto la gran premura 
dei quindici giorni , poteva lenla quella iattanza di 
efpreflìoni fenipliceraente imito (affi Graniatita Greca , 
c no» altro dippiù . Vi rifpondo, che i Titoli ne’ li- 
bri , fapete come fono ? fono per appunto come le 
moftre nelle botteghe * acciò con una occhiata veg- 
ga chicchera non folo i capi di robe , che dentro in 
bottega vi abbiano , ma anche la diverfità di quegl» 
(letti capi j fe forfè uno più Itagli di aggradimento 
che li’ altro . Vedeli per efempio dal Fronti fpició, che 
quel libro tratta al di dentro di Gramatica Greca , 
e che quella Gramatica è tale , che uno in foli quin- 
dici giorni può Acutamente venire al necelfario pof- 
feflb di tutte le inftettìoni .• fa bene i fuoi conti cie- 
ca le akre fue irteutnbenze , e vede che una quin- 
dicina di giorni può arrifchiarfi a fpenderli circa il 
più difficile della Gramatica ; ma fe vada avanti la 
Ipcfa del tempo , quantunque ne brami avidamente 
la cognizione t cefla , e fi dà» a dietro . là dove col 
vedere il Tìtolo di Gramatica Greca fempliccmente: 
loda , è vero * la Greca per le tante utilità che in se 
racchiude *, biafma nel tempo iflelfo l’Autore ^ che 
vanamente abbia alle tante lungherie d’ innumerabili 
Gramatici , aggiunte , e ripetute le fue j e fi ritira 
con paffione y e forfè con naufea per lo tempo tan- . 
te volte perduto , quante furono quelle volte , che 
tentò egli di applicarci^ * Succedette anche a me lo 
lidio colla Ebraica, ttando io- un de giorni a {India- 
re nella Biblioteca di San Marco, curiofo mi doman- 
dò quel celebre Letterato e infigae Cultode che è 
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jt Signor Antonio Zanetti del fine della mia dimora 
in Venezia; e dandogli io ragguaglio della mia Lìn- 
gua / anta che Rampava, e ’l vantaggio che da quel- 
la in brieve ricavava!! ; riferimmi Egli con pallìone 
le tante volte che fi c’era applicato, ma che?fem- 
pre indarno . io il pregai a degnarli di farne meco 
queR’ ultima fperienza e non più * pofib affermare, 
che fu quali più l’incomodo che ci metteffi a dilfua- 
derlo dalia concepita naufea , e dalle oppofizioni che 
mi faceva del non potere e per la fua mal creduta 
inabilità, e per le faccende continue della Biblioteca, 
e di fuori , che non furono i venticinque giorni d» 
Audio leggermente dati , in cui fu capace a fpiegare 
con fommo app’aufo , ed ammirazione del dottilfimo 
Signor Biaggio Ugolini , il feRo Capo della Geneli; 
ficcarne chnccheffia pub vedere dalla lettera brina in- 
di rizzata mi da quelito Grand’Uomo, da me Rampata 
nel principio di quella {jramaticp . Se dunque con 
ilpecificar compendiofamente nel Titolo il vantaggio 
dell’opera a fine d’ invogliare , poco fi profitta t quan- 
to di più male farebbe al Pubblico fe non fi faceffef 
Chi è mai quegli che impedire il non fiarft in un 
anno con tutta l’adagiatezza poflibile del mondo , 
ciocché altri farebbe in un mefe , ed in meno ? Il mio 
Metodo può ben ridurfi in tal guifa allo Rato di qua- 
lunque Gramatica Greca riguardo al tempo , non ri- 
guardo all’incomodo. Ma non vale la propofizione 
converfa, che ogni Greca Gramatica poffa ridurfi al 
mio Metodo sì in quanto al tempo , che all’ incomo- 
do ; cioè che fi poteffe qualunque Gramatica far ap- 
prendere con buon fucccflb fra lo fpazio di quindici 
foli giorni, com’è della mia. QueRa varietà rimar- 
chevole era ben che fi fpiegaffe nel Titolo, per avvi- 
fo e vantaggio del Pubblico . 

9. Quella difiribuzione poi della Gramatica in 
quattro Lezioni non folo addita , che il Direttore fe 
vogliaci meno che pofsa incomodarli a fpiegare, il 
può ben fare con impiegarci quattro giorni interpel- 
lata- 
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latamente) e tutto il redo de 1 quindici per afeohare 
attentamente -lo ripetizioni de’ Studenti: ma dimoftr# 
infiemcmente il bifogno che fi ha di un pratico , a 
franco Direttore che fpieghi. Col far tutto da $e lo 
Studente* pub, è vero, col fuo tempo riufcire; per- 
chè molto chiaro è il Metodo, ma farla in quindici 
giorni, non lo (limo facile. Mi piace che lo Studen- 
te da se fàccia ; ma che faccia tutto in si poco tem- 
po, nò; poiché non è potiibile, fe non folle un por- 
tentofo talento , come il fu quello di un Giufcppe 
Scaligero da noi full’ efordio di quello Ragionamen- 
to riferito . Io qui riguardo i talenti comunali , ed 
anche applicati in altro . Potiono certe cofe farò da 
loro fenza il menomo bifogno del Maeftro ; e fono 
quelle appunto , che nel Metodo giornale fi additano, 
ivi vedrete che il Direttore folo s’ incomoda , ove co- 
nofce che io Studente non pub o facilmente ufcirnc 
fubito , o con ifpeditezza correre . e trattandoti della 
(pieeazione negli altri quindici giorni , deve quafi tut- 
to far da se Io Studente, con leggere la chiara fpie- 
gazione delle Ode nella Gramatica , ed in rivolger 
Jo Screvelio nella fpiegazione del N. Teftamento , o 
di altro facile libro Greco, che {limerà il Direttore 
opportuno. Quefto è appunto Indirizzare , incammi- 
nare, metter per la via; e percib al Titolo ho mef- 
io Indirizzo , cioè che lo Studente cammini animoio 
avanti ; e non che timido , codardo , neghittofo non 
mai fappia muovere alcun patio , fe prima il Diret- 
tore non lo muova, e non gli fpiani avanti qualun- 
que per menoma che tia cola , Se cib fofse , avrei 
nel Titolo mefso, non Indirizzo, ma Guida , che è 
quel precedere che fa Tempre avanti al cammino il 
condottiere, colui che dirigge e guida. 

io. Fin qui pub badare per la difefa, e per dar 
conto del Titolo . Io perb m’immagino , che voi fin 
ora non finiate di capire , come mai polla verificarti, 
che dopo di un mefe Io Studente non abbia più bi- 
fogno di Direttore , e che tutto far poti» da si , Fino 

a ran- 
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i tanto , mi direte , che fappia (piegare quelle Ode 
che fono nella Gramatica : ognun l’intende non ef- 
fer diffiule ; poiché ivi vi è la letterale traduzione di 
Giolua Barnes , vi è la parafrafì in ver(ì Italiani ; e 
vi è neila Gramatica la dichiarazione, e l’appropria- 
zione de’ precetti Gramaticali palio per palio; in mo- 
do che niuno pub affatto sbagliare . ma uicito poi fuora 
* di un letto sì agiato e comodo, in qual maniera lo Stu- 
dente con egual faciltà aprendo qualunque libro , fari 
capace a fpiegarlo col foto ajuto del Leffico ? Con- 
cediamo pure che giunga a (ternatamente (piegar pa- 
rota per parola ; ma quelle poi prefe tutte infìeme 
il non formeranno il giulto buon fenfo sì perchè di pii* 

« lignificati che avrà una voce , fe ne prenderà igno- 

ra rantemente il rheno proprio ; sì anche perchè (tallì 
ti digiuno affatto di Sintafiì , e Fraleologie Greche, del- 
ie- quali cole niun trattato vedelì nella mia Grama- 
rica . A tutto ciò vi ri (pondo , che ufeito dalla co- 
is moda fpiegazione delle Ode che voi dite , non è re- 

gola aprire così alla rinfufa qualunque libro Greco 
per spiegarlo, vi è in ogni Idioma il fuo ordine nel» 
o, la leggenda de’ Libri . Dal facile farfi deve per gli 
fuoi gradi il paffaggio al difficile . Leggete di grazia 
nella pag.aóz. della mia Gramatica , ove fi configlia 
la lettura del Nuovo Teftamento prima di ogni al- 
tro ; e quello per gli molti vantaggi che ivi Icorge- 
i rete, dopo del Nuovo Tellamento potrete incamminar- 

vi giuda l’ordine di que’ libri Greci , che ’l Clerico 
ilj preferiffe nella P.I. C. III. §.r. n.5. , e 7. della fua 

. Critica (a). Nè Colo balla che fi abbia occhio all’ordi- 
ne 

0 ») A profae Seriptoribus & quidem facilibus initium facicn. 
dum . Legi itaque poffunt Polyacni Stratagemma , qui Scriptor 
fub Marco Aurelio vixit, facilique & perfpicuo ftylo artes va- 
rias, a praeftantibiis Impp. in bello adhiuitas, perfcripfit . Bre- 
jj witas Capitum quiefeendi etiam gratas moras incipientibus prae- 
bet . Eadem de ratione conjungi ei poteft Aelianttt qui variai 
Utjiorias, & Hìfloriam Ammaliarli eleganter fcripfit , praefertim 
pofterius opus ; nam prius videtur imperfeftum reliquiffe . Se* 
Fi qui poteft bofee kfuiamt , qui praeter Dialogo* , multos alios 
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-tir de* libri ; è parimente di neceflìtà che nel primo 
tempo il libro che devefi fpiegare abbia al fianco una 
. traduzione ma litteraie, mercè di cui dopo aver pre- 
fa pratica lo Studente e del lignificata de’ Temi , * 
della Frenologia , e delia Smtaift che per lo più fi 
uniforma colla Latina» allora potrai far ufo delia pa- 
rafali che fia al fianco del libro ; acciò rìall’elfergli 
notificato il fenfo » fappia ben colpire al figmficato 
del tetto Greco. Quando eziandio in quello vedefi ap- 
profittato , cioè che prevenga con franchezza qualunque 
letterale traduzione o parafrafi , fi gitti pur a nuoto 
allora francamente in ogni libro Greco } con iafeiare 

a riva - 

libe'.lcs utìles fcripfit. Atticae fané difHonis puntate » & ipfa 
triam argumentorutn facilitate praeftat ; fed optandum eftet ho- 
minem Epicartum verecundiorem fuiflè , in verbi* faltem, nec 
oblcoenos amores pallini mifcuifle . At feligi poterunt initio£>M- 
lo$i Martuorum , tS* Dcorum , in quibus paticiora funt talia, tum 
liber de fcribenda Hifioria , atiique fimiles . Urne fubnectenduftì 
Cenferem Ariftopbanem , qui Atticb lepore , fimplicique flt ele- 
ganti ftylo adeo exceliuit, utprimus omnium legi deberet , nj. 
fi ebfcoenitatibus nimium abundaret. . . . . attamen legi poffent 
eveeptis verfibus haud nutltis , tres priores Comoediae Plutus , 
fJu'dcs , 6 ' Ranat . Legatur infuper C tbetis T beh arti puleberrima 
eradiiae Tabolae eKplicatio , quae nuper tandem a viro dotto 
integra edita eft . Hate poteft , imo debet faepiuS relegi , quod 
♦rguir.entum uùlifTimum fimplici , & nitida fimul perfequatur 
diftione. Huic fubjuugentur Theophrafli Charafleres Etbici , cum 
If. Cafaubotii noti* , unde Graecorum vitia & vjrtutes optinie 
cognofcentur . 

Hifce Scriptoribus letti* pergendurti eri» ad Xenéphantit !i- 
bras Hilioricas , quorum dittio, fuaviffuna fìmplicitate condita, 
admirationi praeftantiiTìmis totiu$ Antiquitatis viri* fuit, a qui- 
bus dittus eft Mufa Attica. Inde legendus H et dot ut , qui Peter 
hiftoriae dicitur , in quo Jonicae Dialetti elegentia enitet... 
Quo magis Herodotus, & Xenophon ftudiofis placuerit, eoma- 
pis cos in Graeca Lingua profeciftè . Eft & alius Scriptor At- 
tìcus , mafcula elequentia celeberrimo*, T hucydidet , fed cujus 
elocutio obfcurior metto eft, attwnen lettu digniflìmus- 

Tiim non multum laborabunt in legione Oratorum Atti- 
CorUm ìfocratis , Demojìhenif , aliorumque » nifi ubi nova quae- 
dam vocabula forenfia occurrent » quae Uborem etiam eruditis 
faceffunt . At non debebunt praetermittere lettionem Platonit 
ikc. At* inizio dittum oportuit, ante lettionem GiAecorum Seri* 

pto* 
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H riva le prilline cortecce eifugheri delle traduzioni, 
con cui prima fi addellrava alla fpiegazione . Già il 
Direttore negli altri quindici giorni, pallata fubito la 
comoda fpiegazion delle Ode, che vi è in Gramati- 
ca , la anche prender pitica in alcuni altri libri fa- 
cili , cio£ in altre Ode di Anacreonte , nel Nuovo 
Teftaroento, in qualche Favola di Efopo, nella Ba* 
trocomioroachia di Omero &c.,come di fopra udifie; 
libri , già s’intende , colla fpiegazion litterale al 
fianco ; e fa eziandio dar conto minuto delle regole 
colla inflessione di ogni declinabile paroletta « Che 
inai di pià voi liete per pretendere dal Direttore, 
quandoché avete la traduzione letterale ; fapete far 
ufo del Letico $ e fapete dar conto di tutto per le 

. % ‘ f . 

ptorura effe inquirendum in Oraeciae confuecudines quantum i<f 
fieri poterit. Kefpublicas Graeciae , & praecipuos inorts tradi* 
die UWo Bmmtuf in fna Graeeia . 

Htmerus itaque & Htiodus primi omnium erunt legendi , 
quod facillimi fint Por'tarurq Graecorum . Una eft difficultas 
Dialeftorum varietas , k infle&iones ac mutationes Poecicae 
verborum ; fed haec facile fuperabitur ope lexjcorum... Utile 
erit cùm Lnitium fiet Hom^rici ftudii evolvere iibcllum inferi* 
ptum ab cjus Scriptore E ver arci 9 Ffithia , Antiquitates Homtri- 
cat , ubi deferibuntur Heroicorum temporutq coqfuetudines , e* 
Homero potifiìmum hauftae. 

Poft Pionieri & Hefiodi le&ionem , poterunt adir» reliqui 
Heroiei carmini* Scriptores , (t in primis ApoUtmus , qui m 
Arginauticis fintiquiflimam Hiftoriam perfecutus eli . Debént eiiam 
ftudiofe legi Bucolici Poetae Mofchus , Bion , & Tbeomtus , ad 

S uorum Doricam Dialc&um intelligendam nor» parum proderit 
loro. Schrevelius . ... Horum Poetarum editioncs variae funt , 
fed omniqtn optirpa eft ketnjtfin? , cum Scholiis G ratei s , & 
obfervationibus Jof. Scaligeri, If. Caufaboni , ac Dan. Heiqfìi, 
Poft hos adeundi erqnt fregici , nimirum Euripidei , cu- 
jus etiam quot funt verfus, tos effe fetuentias feu >.*»>«! , Ci- 
cero merito dixit . Hunc fequetur Sftpboclei , Sopboclem Aefchf. 
lui , qui durior k audacior eit , & minorem multo adhibet ar* 
tem . PoftremUs omnium (egencìus erit Pindarus , qui ipfum 
Aefchylum dithyrambis fuperat , & duritiem ftyli praefefert 
nunquam concoquendam , nifi lingule peritiffimis . Plura noq 
addato , quia quicunque huc ufque progreffus erit , duce viae ne* 
quaquam opus babebit. 


4 £o 

inflessioni che avete pronte per le mani? 'Se -a 'tutto i 
quello potete giugnerv»> in un mele.* dunque unrne- 
le vi è (ufficiente fufficientilsitno . Voglia ci vuole j 
a non illancarvi , che laputa la llrada , putrelle aa- , 
che faperne quanto chi che fia Profcllore dottissimo. i 
li. Taluni ignoranti , col pregiudizio dique’pn- , 
mi calamitofi tempi) in cui (alta vali un palio Gre* i 
co Tenia leggerlo , contano ora delle maraviglie le i 
afcoitano che alcuno fcola retto legga (pedito il Greco, i 
o che di que’ caratteri fi avvalga in vanamente efprimere \ 
una qualche Epiftola Latina od Italiana . là dove (e vcg- i 
gono che un qualche giudiiiofo Studente vada per le | 
lue (Irade fpiegando pian piano il telìo Greco colia tra- f 
duzion Latina d’accollo , non fa loro tanta fpecie; con t 
dire che quegli intanto fidali di fpiegare , in quanto t 
vede nel Latino , da cui riceve tutto il fuo ajuto . Già \ 
gl’ ignoranti , e men pratici non meriterebbono ri* ( 
ipoit' alcuna , ma folo compatimento . Ma , quel che « 
piò mi duole ) non è degl’ ignoranti folo una tale op> j, 
nione , che anche de’ dotti vi hanno , che rimprove* | 
rino la traduzione ai fianchi , come cofa di pregiu- 5 
dizio piutcolto, che di vantaggio a’ diligenti lludioli. • 
Però il Clerico nella (ira Crit. al luogo di fopran.3. { 
fervidamente fi oppofe a un sì ingiullo rimprovero t 
con quelle fue gravi parole .* Ncque hoc praetermit * t 
tcndum , non effe initio conandum quicquam fine verfi*- ; 
nis Latìnae (ubfidio legere ; Junt enim in primis cote- • 
ti bui omnia . quantum fieri potè fi , quam faciilime cjfi- t 
cienda. Prudens eft monitum Quint titani ( Inlht. lib. I. 5 
c. 1.) in primis cavere oportere , ne lludia qui atnt- , 
re non dum potell , oderit ; & amaritudinem (etnei -, 
perceptam , etiam ultra rudes annos reformidet . Scio 4 
me loqui contra fententiam virorum doclifftmorum , Ij 
inter dum graviter conqucfit Junt , quod verjiònes latitine t 5 
regione Graecorunt aaderentùr j quibus ajebant impediti » . 
ne Graeca legerentur . Sed , pace tantorum virorum , multo , 
minus legerentur Graeca (ine translationibus , quam »« * 
additi s leguntur\ cum certum fit plerofque iis mdigpt , 

* I 
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Ut 

iS ut Grgeca ìegere pojfint . Non fui* fihgcndi homi ne s 
» qui Ics non fura , non erunt ; fed eorum utendum ingeniis, 
n prout funt , Ncfcio etiam an non & odiofus quidam far 
li firn , ac invidia erga alias parum laudabili eas quere - 
a las tUis fuggefferint . Dum enim fe verfionibus nequa- 
«i quarti egere a/unt , & a legione veterum eos remotos vtb 
ol font , qui iis indigeni ; fe atiis multunt anti fiate gio- 
ii tot* tur , & JHh folis ermditionis fuae fontes patere cu- 
i fiunt , At eos f crepe jaBum efi , ut fpretae fina litterae , 
p cum tantis difficultatibus feptae Viderentur , ut fruBttS 
in non effènt cutn iis aequiparandi « Giovanni Frobenio 
;c Mila feconda edizione deile Favole di Efopo a quello 
li* fine le ri {lampa, aggiugnendovi d’accollo la traduzio» 
X) ne Latina ; con accoppiarvi altresì fette altri liber- 
ai coti Greci e li traduce , per Avvenire appunto , die* 
t.i Egli , a coloro qui adhue tirones funt in Graecanicct 
» literatura , e così altri Uomini dotti , amanti del ben 

i pubblico han configiiato , e praticano tutto giorno . 
La traduzione ferve di ajuto e follievo ad uno che 

& è affatto ofpite , o meno pratico in quella Favella. 
jt non che tutto e folo credati alla traduzione fenza 
il efattamenre efaminare il tello Greco c co* Ledici 9 
in e culle infledìoni . o che noi giunti ad una cogni- 
zione baileovle , dovremmo fempre-dare con quella 

10 comodo vicino della traduzione : niuno fi ha fin ora 

ii quello fognato j e malfime il Clerico , che ivi fieffo 
jt profiegue : Vcrum eoufque verfione abuti non licei , ut 
i ntbil quaeratur in Dizionario , aut credatur verfioni dà 

11 conjugationis inflexionc . Nulla praetermitttnda vox cfl, 
il qua e an radix fit nec ne, nefeiatur ; nullum ver bum , 
gl cujus temput aut thema ignoretur . Verfio hunc unum fo- 
p lum praebere debet , ut ejus ope voces jam quaefitas 9 
%, fed ex memoria elapfas , in eam denoto facilius revoce- 
0 mus ; atque adjumento fit ad confiruBiortem , & ver- 

borum themata inven/enda . Hac rottone fiet ut haud 
( i difficulter , cum vocum fighificationes , tum etiam in - 
& fièxtones memoriae infigamus ; utque tandem verfione 
yt carituri fintus • 

i F iz. Dal 
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ri, C)al detto finora in quella feconda parte del 
Ragionamento , petto ben luGngarmt che fienfi par 
recchi indotti a credere , la cola riulcir fattibile , che 
in un fol mele lo Studente abbia foltanto bi fogno 
•del Direttore ; potendo ficuramenxe da se far tutto 
•il retto . Ma non poflò mai viver certo e ficuro , 
che gl’ increduli ed emoli fi fiano al pan degli al- 
tri arrefi ; in modò~ che lungi dal fuo Autore abbia 
la mia Operetta armi fulficientittìme a difenderfi f 
Ben ip mi ricordo di ciocché promifi nell’ efordio 
della prima Parte con quelle parole .* Che dirò pai 
fe in realtà alla manifefta convincente perfuafion del 
Greco y fujfiegua un metodo di cui non mai [lavi fiata 
nò più brieve , nò più chiaro ? e quefio altresì venga 
dirnofirato con pruove non minori di ciocchò fi voglia a 
far credere la necejfità del Greco ? Non fi niega , po- 
trebbemifi dire , che feguir le tracce del Lami , e del 
Clerico , c colle vottre (coverte che dite , non riefe* 
una Cromatica più regolata e facile: ma quella ca- 
fa di quindici giorni , che con tanta franchezza ave- 
te ripetuto , che ballino per tutte le inflettìoni \ ed 
altri quindici per la (piegatone , non meritano nel 
vero una sì facile credenza , poiché cola non mai 
udita . Le mere promette che voi fate , e ’1 Titola 
di voftra Gramatica , non è di quelie pruove con- 
vincentittìme per cui ci arrendiamo ; imperciocché oggi 
giorno è quafi perduta la credenza a’ Titoli . ogni 
nuovo libro , o traduzione , o riilampa , Tempre più 
millanta e promette cole facili e pellegrine , e preli- 
bate ; e poi in pratica fi foorge , che fu folo a fine 
di fpaccio , e per avidità di quattrini . Se voi non 
averte ritegno porre bocca all’Abregé del Portoreale 
con dubitar del la di lui prometta fra due raefi , quan- 
to più noi della vottra , che millanta lottetto in quin- 
dici giorni ? 

13. Ecco che ora', nel rifpondere, e pieniflìma-r 
mente foddisfare a qualunque pertjnaciflimo Awerfa* 
rio, fortifico la mia Qramatica di una difefa infuper 

ra- 
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8 Tabi fé . L’Achille di tutte le pruove , e di tutti gK 

3 argomenti convincenti (Tirai , che potrei giammai re* 

: tare ai disfacimento delle obiezioni date , fi riducono 

ad una foia , e brieve parola , ed è la ESPERIENZA , 
a anzi le replicate ESPERIENZE . quelle poiché le 
z ho fatte colla mia Gramatica , le so , e le propon- ' 

, J1 go ; quelle del Portoreale , perchè non le so , non 
le liimo già imponìbili, ma giudiiiolamente fin ora 
'& Ite fofpenao la credenza . Piacevi fa pere dove mai 
h tali fperienze fi fecero, con quali Perlòne, e chi le 

il abbia approvate ì ve’l dirò volentieri ,* però dubito 

il di non recar molellia al Lettore con riferirle tutte % 

il Ma meglio è in ciò l'abbondare , e peccare di co* 

* Ceffo, cne l’andar ritenuto e parco,* potendo la mo- 

^ defila c ’if ritegno finiflramente interpretarli , che fia* 

i, i no tante belle arti o prete Ili a non pubblicare cioc* 

,e chè non mai avvene , e che capricciofamente fi afle- 
is rifce . Queflo sì che gli Attesati de’ Dilettanti , e Pro- 

j. feifori , che predò di me cautamente fi confervano, 

ut poffo per brevità fupprimere ; ballando folo accenna- 
li, re il degno lor Nome , con difpenlarmi anche dal 

si diftinguere i loro meriti , poiché ben noti nella Rep. 

8 delle lettere; e per la Dio mercè in buona parte vi* 

Ti X’enti . lo che giova eziandio per Tempre vieppiù con 

:i viva voce a tutti riconfermare quanto Eglino in tal 

Ut fatto ebbero di faggio, e farò io qui appreflò perri- 

.S fé ri re . 

14. Il luogo ove fi fecero tali efperienze fono due 
jj Città, la Capitale del Mondo cioè Roma, e la Ca- 
li pitale del Regno cioè Napoli . Le volte che fi fon 

a i fatte , fono cinque ; due in Roma , e tre in Napoli, 

io» due private , e’ì redo quali pubbliche. Private inten- 

do, ove gii Studenti per efaminarfi portaronfi d’ ogn* 

,3 intorno feonofeiuti fenza appalesare in quanto tempo 
apprefa aveano la Greca, nè da chi , nè con qual 
fr metodo ; per non porre forfè in qualche gelofia gli 
Esaminatori ; ma Semplicemente chiedendo quell’At- 
iellato che la loro elaminau capacità meritava . E 
'* ' f * PP'- 
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S ichè fra gli Efaminateri furonvi de pubblici Profeti 
i di Greto , i quali ne’ loro Attesati elpreffero di 
averla da loro apprela nelle Univerfità nlpettive ove 
ingegnavano; non per torre, credo l’altrui vanto t 
ma forfè per aggiugner pelo all’ Atteftato perciò ho 
pretelo da tali Studenti una Fede giurata , di averle 
non da altri, ma da me folo apprefa nel puro ter* 
mine di un mele \ con efprelfamente dichiarare , qual’ 
era in fatti , che nmna per lo avanti cognizione ave» 
ano di Greco . Efperien*» quafi pubblica intendo , 
ove niente di tali cole ho chiedo , nè Attesati , nè 
Fedi ; giacché invitati ad un luogo inficine gli Eia* 
minatori ; ben elfi ed altri e conolcevano gli Studen- 
ti , c Capevano il mio metodo , e che io a loro pre- 
fonte nello elame dato n era 1’ unico Direttore col 
mio nuovo Indirizzo di Gramatica. 

Piuma Esperienza. 

#$. T A prima efporienza che fecefi in Roma fu col 
Ju Sig. Ab. jp. Domenico $ Aponte , col Sig. Ab, 
i>. Afe ani 9 Mtlchioma , e col Sig, Ab, D.Alfonfo Cleri- 
ti. Quedi due ultimi fi ritrovano al prcleate provi* 
ili di Ecclefiadiche Dignità refidenziali nelle Città 
di donde lono, il primo è di Regno , il fecondo è 
di Lombardia. Gli Eiaminatori furono l’ Illuiiriliìmo 
M >nf»gnor GIO.* BOUGET Cappellano fegreto di 
N. S,, e Profelfore di Ebraico in Propaganda , e di 
Greco in Sapienza, Il M. R. P, Maedro Frà AGO- 
STINO ANTONIO GIORGI Profelfore di Sagra 
Scrittura in Sapienza. E’I Sig. D, FELICE SAB- 
BATELU Profelfore di Aftronomia nella Univerfi- 
tà. di Napoli , e di Filofoha , e Matematica in Pag- 
geria Reale, Da tutti e tre quedi degmlfimi Eiami- 
natori fu in difparte efaminato il Sig. D* Domenico 
d’ Aponte ; e’1 Sig. Ab. Melchionna h eiaminò dal fo- 
lo P. Maedro Giorgi , Siegue ora la Fede dello det 

fo * 
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fo Sig. Ab. Melchionna, in cui fa ancht menzione 
della Lingua Ebraica apprefa da Lui con altri fra un 
:1 mele, da dopo il mio ritorno da Venezia. 

té. rivendo io nel proffimo pajfatome/e di Novembre 
con molti altri Soggetti ragguardevoli per dottrina ed ir*- 
« P^ghi qui in Roma Sperimentata la gran facilità di 
apprendere la Lingua Ebraica { otto la direzione del Sit. 
,f Abbate D. Gennaro Sifii T il quale fu V piano dt un 
nuovo metodo da lui fiampato in Venezia ee f infirmò 

* con quattro fole lezioni ; ficchi tra lo {perno di trenta 
giorni ù/iufà agevolmente apprenderne tutti li preceU 

U ti con efferei a capo del mefe per noftra foddésf azione fior- 
ii topofit ad un efame fattoci dal M. R. P. Raimondo 

”f Berciati Predicatore degti Ebrei . Non ho pertanto la- 

S /ciato in appreffo con replicate ifianze pregare té fttfo 
Profeffore , che quando mai aveffe digeriti , mn Egli 
t» diesa di aver in animo , i precetti della Greca a norma 
della fua Ebraica fiampata in Venezia , con rutto de fi - 
deno me ne farei approfittato . Co m' in fatti a dì «. 
Marzo giorno di S. Francefca Romana fi di quefia 
■■ Lingua la prima lezione: a di %$.la feconda : a d) z<x 

* J* terza • a dì 25. giorno della Santi finta Nunziata fu 

L t ultima lezione: ed a dì io. Aprile giorno di Mefcé- 

f le d) Santo foggiacquimo alt efame del M. R. P. MaeJÌH 
^ Gtorgi Agofiiniano Profeffore dcgnijfmodi Scrittura nd- 

* l fi Sapienza; ed indi appreffo di Monfignor iUuJfrif- 
fimo Bouget Profeffore dt Greco in Sapienza e 

0 d Ebraico in Propaganda ; e di altri molti , tra feudi 
,1 Vi è il Sig. D. Felice Sabbafelli Profeffore di Filofófia 
nella Regia Univeifità di Napoli , che qui in Roma 
: 5» di pa faggio. Di tre , che /’ apprendemmo , dei del 

8 Sl l\ *>• Domenico dt Aponte , e dèf Sig. Abbate Cktici t 
\\t e di me, io pòjfo con {inceriti di animo affirmarf f che 
3; non altro di quefia Lingua n’ uvea dalla Scrii tur af col - 
li rato che A lfa ed Omega , non che n' aveffe intefe , 0 

* f a P ute k&gcr* altre lettere ; ptrlocckè potevo io dirmi si 
a quefia Lingua un Analfabeta puro e reale : e Io fiefjo di 
Ij» se dice tl Sig. Abbate Clerici - . Il Sig. Abbate d'Apon- 
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te in quella piatola tintura , eh' avea apprefà fati' altra 
direzione a gran Jlento per .più tempo , fi vidde nella 
prima lezione di gran lunga fiperato . Noi tutti e tre 
non filo che dopo fedici giorni fenza pena veruna con 
ajuto di firofette e di tavole ci fiamo veduti fiora di 
tutto il fifianziale de precetti grammaticali atti a / pie- 
gare : ma dopo la feconda lezione , cioè dell ’ InfUffionc 
de' nomi /empiici , e verbi baritoni ci addefirammo a 
farci pratici del Le (fico, ed a J piegarci da noi qualche 
Odetta di Anacreonte . In capo del mefe preffo che tutti 
428 .Capi di S\ Matteo fi erano da noi fp fegati , chi 
preparandoti ad un Capo, e chi àd un altro in cinfcht - 
dun giorno ; chiedendo fi conto e fitto di ciafcheduni pa- 
rola giufiet li precetti della Grammatica ; rintracci andò fi 
ton metodo analitico il fio tema , e rimettendoli la vo- 
ce al fio fiato per lo /iafetico. Dalche può chi che fia 
( a (ficurato dal nofiro e/pèrimento , che io fempre più con 
giuramento ta&o pecore Sacerdotali , fé bìfognaffe , at- 
tefio ed affetmo di effer vero ) venire in brieve a capo 
de precetti Greci con quefio nuovo Metodo , fenza molto 
difturbarfi anche dalle /olite fie applicazioni , ficcomc io 
dalle mie non molto difiolto , ho felici (/imamente con pie- 
na contentezza potuto giugnere ; ove mi riconofco non 
aver affatto, per quel che importa la fpicgazionc di un 
Greco non molto intricato , bi fogno dà alcun Direttore ,* 

- potendo da me con ajuto de' Lefftci far progreffo ulterio- 
re, e giugnere a qualche perfezione , fempre che abbon- 
dando di ozio avcjfi voglia di tutto cacti armi fin a den- 
tro . In fede di che con proprio. mio pugno fetnpreppiù 
attefio e mi fottoferivo : quefio dì 13. Maggio 1748 
Roma : 

lo D . Afcajiio Melchicnm attefio come / òpra . 

Io D. Domenico d Aponte attefio conte J opra fi opus 
fiat tallo pcSlore more Sacerdotali . 

. lo Alfonfo Clerici attefio come /opra anche con giu- 
v - ramento fé abbtfogna . 


,• .* *. • I . • 4 « * 
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Seconda Esperie n za. 

v J 

t7.T"\Opo di quetta prima efperienza, fe ne fece la 
JL J feconda quali pubblica in Roma nel .1749. E gli 
Studenti furono il Sig. D. Patrizio Harfort Irlandele, 
il Sig. Conte Savini , il Sig. Ab. Domenico C tavola , 
il Sig. Ab. Pafquale Caleagnini , e’I Sip. Ab. Dome- 
nico Ro()i . Feceronfi due efami , il primo d’ avanti 
il Sig. Avvogado de’ Santi D. LIBORIO MA.RRA, 
il Sig. Ab. ORSINI Padovano , il Sig. Ab. DEI- 
VECCHIO Romano, il Sig. D. SIMONE CAN- 
CELLARE , e’1 Sig. Ab. DOMENICO ANTO- 
NIO DE VITE . Al fecondo efame v’intervenne- 
ro pèr Efaminatori il dottiamo Sig. Ab. D. FRAN- 
CESCO MARIANI Benefiziato in San Pietro, e 
Scrittor di Greco in Vaticana , il Sig. Ab. SERLE- 
TI, il Sig. Ab. RAIMONDI , il P. SANSEVE- 
RINO della Maddonna de’ Monti, yn Profeflbr di 
Greco de’PP. delle Scuole Pie, ed alcuni altri del 
prillo efame. Invitati vi furono tragli altri erudi» 
tiflìmiflìmi Signori 1* Illuftrifsimo Monfig. VITTO- 
RIO GIOARDI Votante di Signatura di Giulìizia, 
l’ Illuftrifsimo Monfignor DOMENICO GIORDA- 
NI Vefcovo prefente di Teano , il Sig. Marchefè 
Gio; PIETRO LUCATELLI Camerier Segreto di 
Spada e Cappa diN.S. , e ’l Sig. Marchefe VlTEL- 
LESCH1 . Qui in quella feconda fperienza non mi 
fon prefa briga nè di Fedi , nè di Attesati , poiché, 
come dicea , fu quafi pubblica , mafsime nello Stu- 
dio dell’ Iilufirifs. Monfignor .Vicegerentc, ove due de 1 
miei fopradetti Studenti frequentavano . Non fi con* 


trattava , che queglino che l’ appresero non foffero 
prima di tal Favella affatto digiuni . il contratto fo- 
lo fi raggirava, come tra’l Cieco-nato ei Farifei, di 


cui fi parla in S. Giovanni al nono, fi raggirava di- 
co tragli ftefsi Studenti , e taluni increduli . quelli 
diceano di non elTer vero , e che fi erano fatti irm 
potturare , là dove queglino c additavano il fatto ac- 
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caduto, e fi- ofponcvano all’ cfame di chiccheflìa . ed 
in realtà fragli altri in privato che lì prefero il 
piacere di farne pruova fh il Sig. Avvocato SER- 
PETTI che efaminò il Sig. Ab. Caleagnini (òpra 
Anacreonte . 

* 

T e r z a Esperienza. 

i 8.13 IuCciti in Roma i due riferiti faggi, prelì deli-. 

IV berazione a vantaggio del Pubblico venir qui 
in Napoli per pubblicare alle stampe quello Metodo. 
Qui ove regna un tantino più di critica , mi farei 
fulle prime certamente refo ridicolo prelfo certuni, che 
tutto reputano difficile anzicche imponìbile; per fola 
fallo motivo , che loro o non fìa giammai venuto 
in mente , o che adoperandoli per lo miglior fuccef- 
fo, non fìa loro riufeito. come fe Idia a loro foli 
tenga rilervaù > fuoi lumi ,* e che non foglia bene* 

. fpefl'o fare feelta di deboli e fiacchi , appunto per conr 
fondere i Forti e iSavj. Stare io alle pruove di. Ro. 
ma, e millantar quelle, e tutto a quelle rimettermi 
con addurre in teftimonio e gli Efaminatori di quel- 
la , e gli Efaminati : avrebbemifi potuto non impro 

{ (riamente adattare quel detto celebre di Efopo nei- 
e fuc Fa vaie .* CY Sto# , * à\irSit <r«r’ tei?, di' ì» <T« croi 
fiiprrvpur . I’AOT' POAOS , I'AOT' KA1' TO) / 

nHAHMA . He us. tu , fi vcrum hoc efi , non efl tibi • 

opus tcjhbus . EN RHODUS , EN SALTUS * 

E così era di necefTuà , chequi per credito deii* 
Opera , e per dilìnganno di quello Pubblico, mi 
accignellì di bel nuovo a fperienze ulteriori . Nè 
volli prudentifsimamente avanzare alcun palfo per 
la lìampa , ma fìnge i elfervi qui venuto come per 
diporto . frattanto comunicai celatamcnte ad alcuni 
veri Amici il mio difegnn , frà gli altri al dottifsimo 
P. Gherardo de Angelis. de’ PP. Minimi , Oratore ce- 
leberrimo, acciò per mezzo luo avelli lecitamente 
*•* - ' alcu- 
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i!,! alcuni Studenti che fi « applieaffero , per poi dopo il 
i mefe ottenere da quelli Profeffori e Dilettanti di Gre- 
1 co gli Attediti della loro abilità , i quali mi fodero 

li di feudo a qualunque diceria nell’ ulcire e fpargerfi 

i primi fogli della (lampa. Puntualmente così addi* 
venne. . . < . Ma dalla Arguente Fede de’ Studenti 
" apprendeft tutto, fenza che indarno anticipatamente 
il ripeta . 

19. lo qui fottoferittoatteflo % e faccio pieniffima Fede 
li anche con giuramento , ove fia bt fogno , come volendo il 
B! Signor D. Gennaro Sifli dare qtù in Napoli alla luci 
'si una Grhmmatica Greca , colla quale dentro ad un tr:e* 
li fe poteffero gli Studenti faper tante di precetti , quanto 
b,c foffero fuffic tenti 'a non aver piti bifogno dt Direttoreper 
et portarft avanti : prima di fan/ pari a , ne ha voluto fin- 

3 re anche qui in Napoli una c/perienza ; e perciò ha rio * 

0 mandato da varj Uomini Letterati , che EJjì gli dafere 

ni i Soggetti , che dovejfero apprendere quefta Lingua H 
s M, R. P. Gherardo de Angelis de' PF. Minimi eeltbre 
ss Letterato , e Pantgerifla ne fu tra gli altri pregato *il 
[il quale dejìinò il Signor D.Francefco Santolo , ma J coverto fi 
X dal Signor D. Gennaro Si fi , che quefio fapeva alcune 
jjl cofe di Grammatica , non fu ammeffo , ed in di lui luogo 

Sf fui foftituito io di lui Cugino , che n era in tutto igno- 

ti fante ; e tre altri , cioò il Signor D. Salvatore Ragufrt 
Hi Siciliano , il Signor D. Nicola Romito , e Frate Dome- 

1 nico Scanduri Fratello Speziale de * PP. Agofl intani di 
;t S.Gio: a Carbonara , Dopo efferci copiate alcune brievi 
li! Re golucce , e Strofette , incominciammo la prima Lezio* 
1 i ne nel giorno della Vigilia di S. Andrea Apojìolo ver fo 
),i le ventidue ore , 0 come vedeva aver noi ben digeriti i 
,) precetti di quella con fapeme dar conto a memoria ** 
} 1 paffava dòpo alcuni giorni all' altra Lezione . in modo 
t ; che fu tutta la Grammatica fpedita colf ajuto di T/t* 

velette , e> Strofette, nel giorno di Santa Lucia , eh' è et 
!gj di Decembre fi compì la fpiega degli ultimi Verbi, 
tl in fii \ ed a' l dì Dicembre furono invitati a fentit 
$ declinare , e cenjugare tutta la Grammatica Gteca quzt» 
t VP 
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tro Perfine dotte di Greto , cioè il P. attuai Reggerne 
A gof intano tl P. Pignone , D. Crijìoforo Forte , D.Fcr- 
di riandò Santoro , e D. Li on ardo 7 'anza , t quali , a quel 
che noi vedemmo , rejlarono affai ammirati , reme fi po- 
teffe una Grammatica dt tanti Nomi , e Verbi sì dijfi- 
ftli far fi così ben } opere , ed apprendere in pochi gior- 
ni . Ed' a confeffare il vero avanti Dio, ed al mondo 
noi in quefii 15. giorni con pena leggevamo il caratte- 
re Greco , perchè tutto V artificio del declinare , e con- 
iugare fi prefe con caratteri mfirali , acciò a noi fi di- 
minuì fre la fatica di mandare a memoria , e f opere nel 
tempo ifieffo francamente fioriere il Greco . Dopo che ci 
viddimo a capo di tutta la Grammatica , negli altri 1 5. 
giorni refidntt , filo badavamo a leggere detti infleffioni 
nella Grammatica di Padua , ed a [piegare le Odi di 
Anacreontt , ed il T efiamento Nuovo colla Ver fumé del- 
la Vtdgata . £ fecondo quel che ci veniva a fregna ta , 
ogniuno dava tonto efattiffmo del fuo ; ed ogniuno pro- 
fittava della vicendevole fatteci dell' altro ; inflettendo 
JAnprc qualunque parte declinabile delf orazione con me- 
todo analitico prima, e poi finte fico • Fu [piegata an- 
che buona parte della Batracomiomachia , e talune Fa- 
vole di Efopo ; e tutto [piegando da noi , fenza mai 
[piegare aruequam , come fifuol dire , il Maejìro ", ma 
corri gendocì , e domandandoci filo . Ridotti in capo al 
mefi a fiato di poter dar conto a chiunque fi fta , perchè 
da noi potevano far tutto col filo ajuto della Ver [ione , 
C dello Screvellio : furono di nuovo invitati gli fiefjì Sog- 
getti a fintini [piegare , ' e propriamente a ' 3. di Gen- 
naro , con farci giorno prima affettare da loro fieffi , 
che cofa di A noe reonte volevano f piegata , e delTefia * 
mento Nuovo . A me il Signor D. Ferdinando Sant ora 
etffegnò il fittimo Capo ad Romanos , c la prima Ode 
di Artacreonte j e ad altri altre due cofi per ciafiheduno « 
Anzi D. Nicola Romito, [piegò il primo degli Atti de- 
gli Apoftoli , e la Batracomiomachia . Riuscito il tutto 
ottimamente , ftamo noi andati a varj celebri Profeffori, 
td Intendenti di Greco qui in Napoli j e ne abbiamo 
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?J riportate le Fedi , che ri eravamo capaci i e che potè - 
il vamo ingegnarla ad altri . Noi però a ninno di Cofioro 
u dicevamo tlfe greto , cioè da chi , con qual metodo , ed 
in quanto tempo i avevamo apprefa : ma fcmplicemen- 
t te che conofciuta qualche nofira abilità fi degnaffero far - 

» cene qualche Atte fiato per nofiro requifitoj e con genti - 

« fizza fomma ci favorirono t con prender e conto ejatto o 

tt da quel che noi avevamo prima f piegato , o affinando- 
ti ci urt giorno prima quello , ove volt- [fero fi fpi 'gaffe* Io 

> niente aggiungo , fe il Pubblico fia per applaudire , e 

ni cavarne fomma chiarezza , e rinfrancammo di tempo 

a da quefio Metodo j quandoché ! effetto di quejlo Meto- 
di) do , dopo di aver noi ottenuti gli Attefìati * c pubblica - 

to il fegreto y fi è cotanto fparfo tra Letterati , e tra 
Da la Nobiltà in Napoli , che fra gl' altri /’ Eccellenti fi- 
rn mo Signor Principe d' Aragona gran Mecenate di Let- 
terati , e Maggiordomo di S. M. N. Re * che Dio guar- 
nì di i ha voluto per fua curiofità accertarfene con udire 3 

3 e ^ e gg ere •> e fpi e S are H Sig nar h). Salvatore Ragufa , 

n ben da fui cono/ ciato , che affatto di Greco niente ne 

H fapeva avanti . Solo a beneficio * ed a rincoramento de 
li Giovani fiudiofi dico , e confeffo , che poco io ci ho po- 
i tufo Jludiare , ejjendo fiato applicato qua fi tutto a pren- 
;i dere gl' Ifiituti Legali al privato del Signor D. Giufep- 
t pe Cirillo , ed altre Lezioni nella Pubblica Univerfità y 
g perché già me le ritrovava incominciate . Con tutto que - 
j fio benedico fempre Iddio del profitto } che ■ io non mi 
'j credeva di fare \ e del contento in cui mi ritrovo , per 
ili capacità in leggere e /piegare un paffo Greco , che 
j niente di rado s' incontra ne' buoni libri , ed eruditi ; f 
di tante e tante erudizioni , che dalla perizia del Gre - 
co fi appalefiano . Per lo che confermo la prefente Fe» 
„{ de fatta di mia propria mano. Òggi i.Febrajo 1752, 
lo D. Epifanio Maria Venuti , 

Io F. Domenico Scanduri Fratello Speziale nel Mo» 
najìero di S. Gio : a Carbonara confermo ut fuprfr 
anche con giuramento , fi opus fit . 

Io Sacerdote D. Salvatore Ragufa afficuro anco c<tp 

giu- 
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giuramento , fi opus fit , di effet verijfimo tutto 
Ì efpofio di j opra . 

• lo D. Nicola Romito attfjh , come avanti di dot fi 
principio al j opradetto Metodo ,fapeva appena fai- 
f abete , e a f, lento leggeva qualche co fa di Greco. 

In tutto il re fio efpofio di /opra dichiaro di effer 
tutto vero anche con giuramento mote Sacerdotali, 
fi opus fuerit . 

jo. I Nomi de’ ProfeflFori , e Dilettanti in Greco, 
che eliminarono fono i Tegnenti , ficcome leggefi ne’ 
di loro Attertati ; JACOBUS MART ORELLIUS 
Regius Linguae Gratcae Profeffor $ CAJ ETANUS 
MARIA CAPYCIUS Clericorum Rrgulartum Theat. 
Theol. & in Regio Neap. Gymnafio Profeffor ; Ego 
FELIX SABBATELLIUS in Regio Archi gymnafio 
Neap. Afironomiae , & in Regio Ephebeo Mathcma- 
tum , & Philofophiae Profeffor x Ego PAULUS MOC- 
CIA in Regio Neap. Ephebeo Humaniorum , & Grae- 
carum litterarum Praeceptor ; Ego J ANUARIVS SAN • 
CES DE LUNA e Secretate fcfu Graecatum lift era- 
rum Profeffor ', D. JOHANNES SPENA Graee. lite. 
Profeffor ; D. NICOLAUS SCHIAVARTELI Stu- 
rbar um Humaniorum., & Gr. lift. Praeceptor ; £/. J . D. i 
LEONARDUS TANZA Gr. litt. Pr. ; F. EMMA- 
NUEL MARIA PIGNONE DEL CARRETTO 
Ord. S. Augufìini Colle gii S. fo: ad Carbonariam Re* 
genti Ego'D. CtìRISTOPHORUS FORT1US Gr. 
Sacrarumqtte ìht. Pr. ; U. f. D. FERDINANDUS , 
SANTORIUS -, Ego F. EDUARDUS TAPPA Ord. , 

Praedicatcrum Philofophiae Lettor , Graccttrumque litt'. 

Pr . ; Ego ORQNT1US TANZA Gr. litt. amanti [fi* 1 
mus ; D.JOHANNES BATTISTA DE BERNAR- 
i yiS Eremi forum S.Augufimi Coertobii S. J oh anni s ad i 
Carbonariam vulgo nuncupati Tyrcmum Magifier , nec 
non Sacrae Tkeologiae, & G tacci Idtomatis Pr. ; Ego ( 
JD0M1NICUS DE BERNARDIS Utriufque Juns, , 
Sacrae T heologiae , tV Gr. Idtomatis PrcfcQòr , Fin 
*uì gli- Allertati che da aie con ogni diligenza fi cu> 

• ■ %, • , ftodi- 
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» ftodifcono . Giacché nell’ u terre de' primi fogli dal tor- 
chio, enei vederli al Titolo, che la Gramatica Gre* 
è ca faceafi apprendere in meno di un mele , incomin- 
>* ciò il gran bisbiglio , e le critiche predò (òpra tutto 
Gì di un certo de’ lopralodati Efaminatori ; il quale poi 
il bifognò che ceflafle , fopraffatto da quella nota geof 
è- metrica Propofixionc .* Quae tidem fune acquatta , in- 
ter fe funt acquati a . Potendoli al noitro propofito for* 
Gì mar così P argomento .* 

jt. Gli Efaminatori approvano gli Studenti , di- 

chiarandoli dotti in Gramatica , e capaci a J piegare 
: il Greco , ed anche ad infegnarlo , come negli %4u 

tejìati di taluni fi legge * 

' Gli Jleffi Studenti fono flati in tutto addottiti- 

fa nati con queflo Metodo in un mefe , con non faper 
| avanti niente di Greco , come fi ha dalla lor Feda 
’G giurata : 

Dunque gli Efaminatori in approvandogli Stu- 
: denti , vengono infallibilmente ad approvar queflo 

Metodo , come che capacijfimo nella efecugione di 
ciocchi promette , 

yj Vorrei io formare un altro argomento che piò 

s calzi , e faccia- a propofito per lo ben pubblico , c 
*j fi è ; che - 

Chi per giufiigia è 'tenuto ad infognate : devo 
I con ogni fludio e calore tener quella flrada che fi a 
f» la più ficura per efperienga certa , la più facile , la 
*' più brieve * 

* Sed in materia di Lingua Greca , quefia mia 
b fin ora così : 

r Dunque a camminar con ficuregga di cofcien- 
'j xa , quella Gramatica dovrebbe feerfi , fino a che 
ji non idealmente , ma realmente , e per eguali efpe • 

' rienre ne campa ja al Pubblico un altra migliore , 

* ' ‘ Ri- 
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Ritornando io al primo così conchiudo ; che chi 
ide* {opra accennati Elatninatori riprovar voglia il mio 
Metodo dopo avere approvati gli effetti di quello ,io 
fieni* altro rifpondere gli inoltro la perentoria fentcn- 
ta pubblicata dal Petrarca nel Trionfo d’Amore Capo 
primo , ove diflfe i 

Tal ù taf ma altrui che fe fleffo condanna . 


Qv a jt t a Esperienza. 


*ì 


.T^Ipfcita col Divino ajuto quella clandellina pri- 


ma fpciienza in Napoli , mercè le fole Strofet- 
te , c Tavole copiate , giaochè non era poflìbile che 
gli Studenti fi tralcriveliero tutta da capo a fondo la 
Graraatica nel tempo ifteflò che 1* apprendevano : vol- 
ti fare fopra i precetti (tampati la leconda fperienza, 
e la feci quafi palefe col M. R. P. Lettore Domeni- 
cano Fi a Gioachino Mayo Profelìore degnilfimo di Ma- 
tematica e Rettorica in San Tommafo dt Aquino , e 
con un mio Nipote D. Niccolo Maria Ornati, che di 
Greco n’ era del tutto digiuniamo ; quandoché il lo- 
dato P. Lettore , non dico che non ne fapelfe affatto^ 
tna un pò piò peggiò fecondo me, il quale per cat- 
tivo incontro di chi prefeanni fono ad illruirlo , ave* 
così apprefo per orrido quello Greco ed inoperabi- 
le, che diffidando per le fue attuali incumbenze il 
potercwdar più di capo, quafi l’odiava. Incominciai 
con quelli due nel mele di Luglio del caduto anno. 


il cammino, e dopo il decimoquinto giorno, volle il 


P. D. Giufeppe Terralavore de’ PP. di San Filippo Ne- 
ri afcoltar- da loro* tutte le InflelTìoni Gramdticali, 
che ne refiò con altri fuoi Amici ivi nella fua dan- 
za fedenti fodrfisfattiffimo t In capo del rrfefe, che 
fa a’ io. di Agofio ìJ Signor Abate D. NICCOLO’ 
MARIA TROILE fece loro fpiegare due Capi del 
N. Tellamento ad Rom.VIl. 9 e l’altro che non mi 
fov viene . Ai dodici di detto mefe , i Signori D.NIC- 

CO- 


! 1 ' 
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COLO’RICCIUTT, e D,FRANC: SAVERIO PEI 

TIBOVE aicoltorono la ipiegazione del primo Ca» 
po ad fitum , e ’i primo della Epidola prima adTi* 
mothcum . Ai ledeci il Sigaor D.GIUSEPPE PUL- 
CE alcoltò il primo Capo di San Giovanni con una 
Ode di Anacreonte ; ed il Signor D. GAETANO 
BALDO il vigefimo di San Matteo . Dopo di quello 
tempo fi andò un giorno dallo Hello P. Q f GIUSEP- 
PE TERRA LA VORE ,• un altro dall’ Illultriffia» 
Monfignor D. MARCO DI SIMONE Vefcovo di 
Troja ; ed anche dal celeberrimo Signor Canonico 
D. ALESSIO SIMMACO MAZOCCHI , i quali 
gli aicoltorono nella (piegazione del N. Teftamento, 
e nella Batracomiomachia di Omero . A quello efa- 
me ebbe occhio il lodato Signor Canonico Mazzoo 
chi , uno de’ dotriflimi Revilori allignatimi , nell’ ap- 
provazione che fece di quella Gramatica, come por 
tra ivi ognuno vedere* 

I. 

Quinta ed ultima Speriei^a. 


22 


,/^\Uì non v’ era altro che attendere di efpericnze 
circa la Gramatica Greca, quando ecco fui 
impenfatamente onorato di comando dal M.R.P. 
Maeftro Provinciale Majclli de’ PP. Predicatori , a&- 
ciò volelfi in Ebraico col mio Metodo Uampato in 
Venezia disbrigare anche certi fuoi PP. Lettori , i 
quali da piò meli che pelavano fotto aliena direzio- 
ne nella Gramatica Ebraica di alieno Autore , e piuc- 
chè mai vedeanfi confali . Commifi appolla in Roma, 
che veni (fero 70. delle mie Lingue fante , giacché qui 
in Napoli poche fe’n ritrovavano . S’ incominciò la 
prima Lezione al primo di Settembre in una delle 
Scuole di S.Tommafo d’Aquino ; ed oltre ai PP. Let- 
tori che doveanG applicare , furonvi degli altri che 
affatto non aveano ancora veduto l’ alfabeto Ebraico, 
e (odo il P.iettore Fra Alberto Ugo Siciliano , il Signor 

D.Giam- 
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D.Gtambimfta à’Ambrofio, il Signor Ab. "Riabbi no, 
«1 Signor D, Domenico Giavoia . E quelli tutti al pa- 
li di quegli altri PP. Lettori , pre lente il M. R. P. 
M adiro Provinciale, ed altri degnifTimi PP. Maertti 
deli’ Ordine, nella Libreria di S.Tommafo ai ty, di 
detto Settembre furono e&minati ed approvati -, chi 
nel primo Capo della Ccnefi , chi nel primo de' Tre- 
ni di Geremia, chi nel primo di Eller, ed altri So- 
pra de’ Salmi . Facendo da Esaminatori il Sig, D.Grb- 
feppe Pulce , il Signor D. Crijltforo Ferie , il Signor 
X). Uanardo Tawut , il Signor D, Giufeppc Stanzio- 
ne, c *1. Signor D. Cario Paulella, In quel tempo i* 
Ileflb Soddisfatto appieno dell’Ebraico il M. R. P, Pro* 
vinciate, aggiunfcmi nuovo onore, che fimile fpc- 
rienza face ili anche nel Greco col nuovo mio Meto- 
do. Abbracciai l'onorato incarico con tute' i Segni 
della poifibile compiacenza e rifpetto ,* ma necelsita- 
to a portarmi in Melfi mia Padna, differì per io ri* 
tomo a fervido , avanti che da qui poi prendelsi vol- 
ta per Roma , Frattanto lafciai anche imperfetta la 
(lampa di quello Ragionamento preliminare, compiu- 
ta foto la prima parte . Godei anche di lateiar non 
chiufo tutto il Ragionamento , per aver campo di 
afcoltar frattanto che di critiche ragionevoli uiciffero 
fuora fu’l nuovo mio Metodo, e darvi in illampa quel 
riparo che folle pMsibue . 

25 . Giunto in Me fi , ilimai parte del mio dovere 
prefentarmi fubiro ai mio degni istmo e virtuofifsima 
Prelato Monfignor Illuiirilsimo balli ; e presentargli 
infieme col mio nuovo Metodo , uno degl* imperfet- 
ti miei preliminari Ragionamenti * Nel torto rivol- 
gerlo , incontrò alcuna difficoltà fu de’ Paefi grecizzan- 
ti delia Provincia di Lecce . ti pregai illantementc a 
degnarli ottenermene da’ Tuoi Amici per lettere , più 
Sincere le notizie . Favorimmi Egli iubito con ioni- 
ina bontà e gentilezza, raccogliendosi dalle rifporte, 
che oltre a’ mentovati da me Paefi grecizzanti , deb- 
bonli parimente annoverare SERRANO, CASTRI’, 

e CAR- 
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1 e CARPfGNANO , e poi vi fiù foggi unto : Nella 
Cattedrale di Taranto in certe fejle dell' anno fi legge 
1 1 ' Evangelo Greco S onde ci ha da effe re il Diacono che 

* legga il Greco , Ed in Brindifi farmi eziandio , che 
r vi regni lo fìeffa cofiume , Nè mai ho mancato chie- 
dere con forame itlanze dagli Amici, e Conofccnti , che 
tutto ingenuamente mi riferifiero sì delle loro opinio- 
ni in quelle mie cofe , che di quelle di altrui , per 

; «laminarle , configgermi , e difdirmi in ciocché forfè 
avelsi difettato, o preterito, od incautamente sba- 
fl gliato; che ficuramente mancato non avrei di ren- 
« der loro quelle dillinte grazie , che ben meritofsi 
'i Monfignor mio Illultrifsimo di Melfi , 

24. Ed in fatti refomi qui in Napoli a diciotto 
^ Gennaro, non altro ebbi in maggior premura che il 

* girar d’ ogn’ intorno per gli Amici a fin di fapere che 
2* mai di critiche fin ora fi erano fparfe.e riferendomi 
’t ogni uno le fue notizie , rilevai che a tre foli Capi 
i< fi riducevano. Non pi fi era il mio Metodo contraila- 
c to in ciocche prometteva, per le tante chiare da me 
« fatte efperienze , che a più dubitarne , precludevano 
e qualunque llrada , Si oppugnava però in due altre 
a maniere diverfe, la prima, ed è un Capo, cioè che 
i A felicemente confeguirfi quanto promette , fi può folo 
!j colla mia viva voce , la quale fe manchi , riefee inaf- 

fequibile ,• ed in buona confeguenza inutile ; poiché 
i io ad infegnarlo non pollo effere nè di tutti i luo* 
ghi , nè di tutti i tempi . vi angiungo dippiù, che non 
i no finceramente più voglia di confumar tempo in fi- 
t mili efperienze \ badandomi quelle fatte per folo ac- 
t 1 ereditar l’Opera, La feconda maniera da cui nafeorto 

i i due altri Capi di .critica , era il niente affatto op- 
t pugnarli da taluni le fue promelfe , come cofe ormai 
t comunali a qualunque Gramatica j onde perciò di- 

ii chiarandola fuperflua ed inutile, dicendofi nel primo di 

il quelli due Capi , che Non ho io di che molto vantarmi 
i,f nel? accorciamento fatto \ potendo fi tal brevità confegui - 
I u con qualunque Gramatica , purché s' intralafci , fi 
Ù ' G pofpon* 


t 
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pof ponga , fi aggiunga al pari di quel che io ho fatto. 
E nel terzo Capo di critica ; che Non è un gran che 
il rendere taluno abile frollo fpazio di un mefe a /pie- 
gai e il N. T ejlamento , che è un Greco facile : maravi- 
glia ella farebbe ,/e fra un mefe abilitato venijfe a f l pie- 
gar Demofìene , Omero , &c. A tali obbietti Capi veg- 
giomi nella obbligazione di rifponderci ; riputando 
piti pregiudiziali , a fin di efcludere a danno de’Gio- 
vani ftudiofi il mio Metodo, quelle tali dicerie, che non 
quelle con cui prima llimavafi mera impollura ; im- 

f ierciocchè allora negandoli il fatto , mi muovevano 
e rifa; avendo io per difefa tanti fatti contrarj , 
quanti erano per appunto e gli Studenti che fe ne 
approfittavano, ei degniflfimi Eiaminatori che aperta* 
mente lo atteliavano . ma ora e Screditano il Metodo con 
dire o che non fia un gran fatto ciocche per elfo fi 
confeguifce , o che folo alla mia abilità fi rifervi , 
efclufo qualunque altro pcritiflìmo Direttore. Di una 
tanta a me folo che concedono prerogativa , io vi- 
vamente li ringrazio ; e fo loro lapere , che puni- 
to non mi pafco di aure sì foavi , e che incantano; 
nè che volentieri mi bevo la lor credenza , finta , o 
vera che fia, delia mia abilità Sopra gli altri. Il Sol 
vantaggio del Pubblico è che mi muove ; per lo 
qual unico vantaggio fuda cotanto , e fi macera , e 
li accorta, e menali lietamente in miferie la vita di 
Uomini sì molti e degni ; le cui tracce Seguendo , 
febben da lungi, folo vivo impegnato, e priego,chc 
del mio Metodo, pollo in obblio V Autore , addiven- 
ga lo ftelìo di quelche di Sue Rime cantando dif* 
fe il celebre da Filicaja . 

Chieggio fol che a le mie poco leggiadre 
Rime , fe fperar vita unqua è permefso , 

Abbtan vita le figlie , e pera il Padre , 

25. ApprelTiamoci ora alla difefa del primo Ca- 
po. Io prendo in mano la, mia Gramatica , nè in ve- 
um luogo vi veggio o sigle lapidarie, o geroglifici 
Egiziani, a cui di neccfiìtà abbifpgnafi'e il. Dici feri- 
tore 
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,r tore . Le parole fono tutte per diflefe ; il carattere 

' è a chiunque noto,* e le voci, e la frafe fe non fo- 

.10 tofcanimme , fono quando altro della Favella no- 
ftrale . lo che , a mio credere, più agevola per gli 
J ì noftri che (piegarla dovrebbono . In quanto ai lenfi, 

P io non adopero Favole, come il parlar mitico degli 
3 antichi Poeti ; non mi avvalgo di fimboli come Pi- 
tagora o Platone ; nè merito il foprannome di Sfin- 
ge , come di Arinotele differo i di lui Greci Inter- 
l i ! preti per la troppo ofcurità del parlare ; nè ho ve- 

® nino impegno di favorire un qualche Macedone in 

!T pubblicando il mio Metodo, come de’ Tuoi Acroa- 

* matici fece Arinotele , da capirli foltanto da coloro 

3 !® che lo afcoltavano . Ho folo in impegno di fervir tut- 

* ti , ed ho tutta la compatitone per que’ Giovani ftu- 
diofi , che vengono per le tante lungherie infradi- 

w ciati , malmenati , e preffo che efclufi . fimili agli 
Ebrei nel deferto, che invece di prendere il retto e 
ti brieve cammino dall’Egitto alla terra di promifiio- 

t? ne: meritorono per la loro pertinacia, e per Divina 

« difpofizione di gir vagando quaranta intieri anni , con ' 

i» folo due diloro giugnere al (ofpirato fine di tante mi- 

,1 gliaja che erano . 

p 2 6. Potendo dunque al pari di me chicchefiia c 
» ben leggere, e ben intendere il mio Metodo ; per- 
à che valevole non farà poi a dichiararlo ? Ma fra quel 

è tempo , che ivi fi promette, nò y fe non fiavilavi- 

va voce dell’ Autore Mi maraviglio. Tante cofe 
:> a dì noftri raccorciate e facilitate che abbiamo, e che 
iti hanno ormai prefa coftumanza a benefìzio comune 

nelle fcuole , che ? vi è forfè necefsità che a vita co- 
lui riforga, e le fpiani, il qual ne fu di tanta brevi- 
tà e chiarezza l’ Autore ? E che in verità non 
fi vuole intendere . Non è già la viva voce del 
i G proprio Autore ; ma la brevità , e chiarezza de’ pre- 

jji cetti che fi danno con metodo . Dicanmi in cortefia , 

:;J fe io mi carico di due pefi , non cammino più ada- 

i ciò , e fo confumo di piu forze ? là dove , fc di un 

* G 2 pefo 
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pefo, vado piti agile , ed impiego le forre a tirar pili 
avanti. Quell* Articolo prepofuivo,e quel verbo Sum 
colle otto definente, da cur dipendono e le prime 
quattro Declinazioni de’Nom* ? ed i Verbi tutti Ba- 
li toni , fe io che (on novello li apprendo in caratte* 
ti noli rati , fo una fatica , che è 1’ apprender foìo a 
memoria i la dove (e in caratteri Greci , mi carico 
dì due pefi , che è l’ altro del leggere il Greco in cui 
a principio fatico } e forfè piò in quello fatico che mi 
è ignoto, che in quello, nalcendo da qui due mali, 
uno che tanti giorni differifeo per 1’ entrata a’ precet- 
ti Greci , quanti ce ne vogliono per competentemente 
ben leggere; l’altro che elfendo uno a principio piifc 
bramolo ed invogliato, di quel che fia nel mezzo , 
e nella fine: fi cagiona notabile impedimento a quel- 
le prime prele e bollori, con cui uno per 1’ anfietà 
gtpnde del Greco, s’ingoierebbe lf fubito infieme tutti, 
e quanti i luoi precetti j non C^e polcia , attendendo 
il tempo di quando (appia ben leggere ; e col piom- 
bo al piede della benedetta letttura de’ caratteri non 
fqoi , ritrovafi intiepidito da quel primo bollore ; fi 
attedia , fi rincrefge , e vi giugne come tirato per for- 
za , e con illento, Qual mai impegno è quello, (e’1 
Ciel vi guardi , che fi fappia prima ben leggere i{ 
Greco , il quale da fe fra pochi giorni le’n viene , q 
pon cpn un pregiudizio cotanto potabile ?Se quello 
che io dico fembravi ragionevole , perche non il farà 
fempre tale praticandoli da altri ì E perche maravi- 
gliarli fe col mio Metodo fi faccia predo, e allegra- 
mente , e fenpa ceffazione per ilirada di veruno Stu- 
dente } quandoché con altri fi giugne tardi e con per- 
dita ì Configliava il Lami , che la Gramatica fof- 
fe in voigar Favella , la quaie difporrebbe ad uno (in- 
dio meno ofeuro e penofo, a torre dunque l’ofcurità 
e la pena molto più gioverà che alcune cofe Greche 
fofianziali a’ Principianti fi facciano apprendere in ca- 
ratteri noftrali , e non in Greco, in quella tal ma* 
pierà fi £ potuto anche l'Ebraico render facile, co- 
me 


Digitized by Google 



tot 

*) thè vénderlo potrete nella mia Lingua Canta. > é 
li 17. Dippih caricafi la vigefima parte meno con qUe- 
p fio mio Metodo la memoria * di quel che farebbe col- 
li le altre Gramatiche . Un di tardo talento * anche una 

o L)onna con aver occhio all’Articolo prepofitivo * in- 
ai fiefiò in quelle quattro maniere da me additate , fa- 
ir Irebbe capace, appena uditolo* d’infletter tutte le pri- 

* thè quattro Decimazioni de’ Nomi femplici. quando* 

fe chè nelle Scuole fi ilimarebbe indile rerezza darle per 

s lo dì vegnente a recitare anche ai piti rifvegliati e 

a pronti . E ben l’ intendo * poiché non effondo a Co- 
se fioro additata la nollra facililfima feorta : a viva for- 
ai 4 a di tanto dire e ripetere * bifognerebbe fi (Tare a me- 

ra moria tutte quelle varie ufeite * che elfi reputano fonz’ 
ip alcuna relazione ed arbitrarie. Io col Verbo Sum 
é le otto ufeite, e coll’applicazione alle tre Tavole* 

% fo che in cinque foli giorni fappiano gli Studenti fo- 
na flettere tutto il Verbo Baritono per tutte le Conju- 

iu gazioni a memoria ,* fappiano i Pronomi ; qualche co- 

j t fa anche degli Aggettivi ; e fi addeflrino eziandio a 

R j fpiegare qualche verfo Greco: Colle altre Gramatiche 

ffi hon è tutto ciò poflìbile il riufeire * ancorché il Di- 

u rettore folle un Salomone ; a cagion che nel folo Ba- 

;I! ritono tante fi apprendono per varie le ufeite * quan- 

j, ti fono per appunto i Tempi in tutt’i Modi * ed in 

tutte le Conjugazioni * che giungono* credo* a cen- 
tei fedeci ufeite* fatene Voi meglio il conto . E Dio 

0 quelle che confufione facciano fenza vederfene lì 

fubito nè il divario * nè la relazione fra loro . onde 

ftanno come inzeppate per forza , e per niente fcap- 
pan fuora e fi feordano; diflurbata anche la memo- 
ria con quelle tante eccezioni, e regole di Aumenti 
i0 j per lo mezzo . Gii altri fanno cinque Declinazioni di 
Nomi contratti a parte * ed i Verbi circonflefiì a par- 
te * con tanti precetti , ed eccezioni ; ik dove noi ce 
ne disbrighiamo con tre; Nomi e Verbi infieme . in 
*w,e«,ed oa a’ Verbi; in a©" , t©* , o& al Genir. de* 

Nomi , ed anche in *©* . Qual mai inflefflone fa- 
« G | ««e 
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cilc di tutte le Conjugazioni quanto quella in «*», e 
de’ Nomi in *& con que’ cniarifruni precetti rin- 
chiufi nel folo verfo : A fol d' avanti a ogni O è Ome- 
ga ? Quelle llrofctte ai Verbi in /ai che abbracciano 
tutto il neceflario ? Quell’ accompagnamento ficuro 
nella fpiegazion delle Ode? Quella chiara Anali fi , e 
Sintefi per giugnere al Tema? Quello fcuovrimento 
di que’ Derivati uluali in noftra Favella , ed in Lati- 
na , che ci rendono indelebile la Radice da cui ger- 
mogliano? Quel refiduo de’ precetti difleminati a prò- 
polito? Quelle rade erudizioncine per lo mezzo che 
rimuovono ogni difgufto , anziché invogliano ed al- 
lettano? Quell’Indice copiofo per torto incontrar tut- 
to, e veder tutto infieme? Quella, quella è la voce 
fcritta dell’Autote , che fa nel vero profittare , e non 
la fola voce viva. Sia viva, ingeenofa , impegnante 
quanto fi voglia.* Tempre ho intelo dire,- che la linea 
curva fia più lunga della retta . Quindi non è da ftu- 
pire, fe talenti triviali, ed applicati anche in altro, 
giungano frefehi alla cima di quello monte , e fe ’n 
ritornino Ormai disbrigati; quandoché talenti fceltici 
facciano compaflione alla falda, vedergli sì. anfanti, 
affaticati , e che in buona parte cedono . Io tengo fi- 
cura fermezza , che ftudiando uno da se quello mio 
Metodo fenza verun Direttore, fia per riufeirne più 
preflo, che fe in altre Gramatiche ftudiarte il Greco 
con ajuto anche di peritiffimo Maertro ; poiché non è 
giù ftrano, che fi termini prima un miglio da chi cam- 
mini adagio , o che vada zoppiconi , o che marci a 
piedi , di quel farebbe dieci e venti di un (ano , o fuddi 
un cocchio veloce. 

28. Mi fi può dire ( ed ecco il fecondo Capo di cri- 
tica) che qualunque altra Gramatica può anche riu- 
feir brieve com’ è la vortra , qualora il Direttore nel 
farla apprendere intra la fei , differifea , ed aggiunga co- 
me voi avete fatto. Sì bene, rifpondo. e che mai non 
è facile quando mirifi l’altrui difegno ? Anderebbe qui 
molto a pelo ciocché nella Prefazione di GiàCopc Co- 
lerio 
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lerio in novum opus Cubicum & Biblicum Eliae But- 
teri legge!! con quelle parole : Ad fummam hi Cen- 
fores mihi fimiles videntur iis , qui aliquando Colum- 
bo viro propter novas infulas inventas vere nobili , uti 
fieri folet , virtutem , rerum fucceffum & gratiam Re- 
gie Hifpanici invidebant . Curri enim is aliquando fe- 
dera inter Proceres regni , & multi fcoptice de recens 
inventis infulis loquerentur , & inutiliter multa garri- 
rei de facilitate huius rei , quam ipft etiam fine la- 
bore potuijfent praejìare , Columbus prudenter aemuli s 
illis refpondit : verum efi o boni viri , vos itidem tale 
quid potui/fe facere & quidem faciliime , fed tamen an- 
tebac nemo inter vos inventus fuit , qui hoc faltem at- 
tentare fuiffet aufus . Cumque ova tur» in menfa ap- 
ponerentur , quaefivit , quifnam ip forum ovum unum fa - 
tuere atque erigere ita poffet , ut fine retinaculo aut fil- 
amento filum in cufpide perft fleret ? Attentanti bus au - 
tem hoc omnibus , & nihtl in hac re promoventibus fipfe 
Jìatim ovum arripiens paulo durius menfae allifit , ut 
modiculum in cufpide fraVtum ita ereSlum ftaret . Quod 
cum caetcri vidijfent , flatim exclamarunt omnes , imo & 
nos hoc ita praefabimus . Cur igitur hoc antea non fe- 
ci fi is , inquit Columbus ? Ita hi fiupidi & hebetes .... 
multa nunc de facilitate hujus operi s ac inventi blate- 
rai , tantum ut hoc aliis odiofum reddant , quod ipfis 
ante hanc editionem ne femel quidem in mentem venire 
potuiffet . Ma io vo’ lervirmi di un altro fpaflìonato 
argomento, ed è, che : fe per mutare, aggiugnere,e 
. pofporre, voi intendiate di ridurre ogni Gramatica 
al mio ftefliftìmo Metodo .* e perchè non avvalervi, 
dico, delia mia, ove ftà tutto- giuda la vollra rpente 
per dirtelo , lenza che v’ incomodiate cogl’ infegna- 
menti di raddrizzarne una che Ha di fua natura di- 
porta ? Cosi i voftri Studenti men penerebbono in 
raccordandoli de’ voftri raddrizzamenti , quandoché ia 
iftampa ne vedrebbono una diritta. Se poi dite che 
la rendefefte non in tutto limile alla mia , che com- 
paia quella .* ed io vi accerto che Tempre la mia la- 
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r\ la piìi brieve . a motivo che avendo io raccorcia- 
to quanto da per tutto n’ era capace * fenza niente 
torvi del neceftario ; Voi non feguendo in tutto i miei 
raccorciamedti , Tempre qualche cofa iafcerete da rac- 
corciare ,* onde più lunga convien che riefca della mia. 
Torrete è, vero i Duali ; ridurrete a tre le Declina- 
zioni de’ Nomi femplici : ma rifecherete troppo al 
vivo con pregiudizio de' Poeti che ammettono i Dua- 
li ; nè con ciò mai potrete fare , che le Infleffioni , 
e Conjugaxioni fi fappiarto ben tutte in quindici gior- 
ni , a cui folo io riguardo ed intendo nel piò o me- 
no abbreviare » Se poi dite di tener miglior Metodo 
della mia, con far faper tutto, ed in minor tempo: 
io vi fupplico a non defraudare di un tal bellifiìmo 
ed utiliiiìmo difegno il Pubblico, acciò tutti ne go- 
diamo * Ma io temo forte , che mentre per vofir© 
cattivo impegno non volete a voftri Studenti confi- 
figliar la mia , vogliate frattanto tenérgli cosi a ba- 
da, irt godendo empiamente de’ loro infruttuofi giri, 
acciò fra giorni non giungano, ove a voi, a me, ed 
a chiunque fu bi fogno per piò mefi ; e Tempre mil- 
lantiate che farete per far cofe grandi , e che farete, 
quandoché non mai farete * E que’ tapini frattanto 
fono que’ poveri Achivi, che de’ voftri pertinaci de- 
liri folo ne pagano il fio , come a Lollio fcrivendo 
. Orazio ditte 

Quii quid delirarti Re^S plccbintur Achivi . 

20. Al terzo ed ultimo Capo di critica, cioè che 
non rechi maraviglia l’ abilitarli uno fra un mefe al- 
la fpiegazione del N. Teftamento che è un Greco 
facile. Io ho fcorto che si in Roma, che in Napo- 
li degnittìmi Efaminatdri han fatte delle maraviglie 
ncH’udirfi fra un mefe fpiegare il N. Tefiamento . 
Saranno dunque quelli Efaminatori molto fciocchi , 
che fi ammirano di cofe sì ovvie e frequenti . A- 
vranno, chi sa, forfè avuto impegno di adularmi; e 
d’ ingannare i miei poveri Studenti ; con afiìcurar lo- 
ro, ohe* giunti a tal capacità, tutto il refio coll’a- 
■» juto 
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juto de’ Ledici belliflimamente avrebbero potuto fare 
Senza ulterior bifogno di Maeftro . Oppure nell’ ammi- 
rarli* fari che non fabbiano*come voi, riputata cofa ovvia 
e frequente ; almeno per ciocché oggigiorno prati- 
cafi nelle Scuole* e che etti fperimentata abbianosi 
s di loro in apprenderla . Quell’ ultimo sì che è vero, 

ii E come non maravigliarli , vederli fpiegati una quin- 

dicina di verfi * allignati un giorno prima per )& ri- 
cerca de’ Vocaboli ? infletterli tutto ; fapef darli con- 
to delle ultime minuzie ed eccezioni che ivi accade- 
vano ; faper ricercarli analiticamente e fmteticamen- 
te di qualunque paroletta il Tema ; che a buon con- 
to vuol dire Caperli perfettamente maneggiar la Gra- 
matica e’1 Leflico * e Spiegarli da se il Greco colf a- 
p juto della Verdone ; ed in conseguenza ufeir di fcuo- 

ìj la fra utl mefe * come non recherà maraviglia ? Ma 

* il Teflamento è un Greco facile, sì bene* ma non 

* lafcia di efler Greco* e Greco Tello di Lingua ,com’è 
San Luca . Che forfè fono ignari coloro di Latina 
Gramatica * che lafciado al mezzo la direzion del 
Maeftro, e li fpiegano gradatamente da se i libri piU 
difficili ed aflrufl * addelìrandoli con illudio da se a 
conofcere* e far ufo ne’ loro componimenti delie piò 
eleganti frali? L’ efler piìi difficile Un libro* nalce- 
rà da ftili diverfì* da periodi piò artificiolì , da ofeu- 
rità di efpreflìoni * da voci nuove ed in ufo folo a 
qualche profeflione, dalla cognizione che forfè li ri* 

^ chiegga della Storia * delle particolari coflumanze di 
que’ Popoli * da divertirà di Dialetti , da licenze Poe- 
tiche.* e che so io. e poiché pochiflimi vantar lì pof- 
fono di avere in pofleflò tutto ciò perfettamente : que’ 
pochiflimi folo Sapranno di Greco , e tutti gli altri, 
a’ quali , come nella prima Parte è provato , che ogni 
pochiflìmo di Greco giovi ammirabilmente , diremo 
l ora che fla tutto falfo,' e che il non faper tutto pee 

j ;l eccellenza, e Sapere Un puro niente ? A recarvi dun- 

,'j* que meraviglia , bifognava che dopo la Gramatica 

"t dalfl Subito di piglio ad un Pindaro * di cui diflfc il 

. Clc- 
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Clerico duritiem flylt fjraefefrrt nunquam concoqutndam , 
nifi Linguae per iti jfìmtr . Che fe da voi quell’ Autore 
a principio nè tampoco fi appruova perchè diffìcile : 
nè anche da me in principio fi appruova un Demo- 
fiene , un Omero per gii motivi illelfi . Che però fil- 
mo opportuno il N. Tefiamento , ed ammetto F or* 
dine gradatamente de’ libri , che nel num. io. vi tra* 
fenici dal Clerico. Ma che volete ch’io dica, anche 

10 mi av veggio bene che il libro Greco del N. Te- 
fiamento , chiamali il T efiamentino da parecchi , fia 
per la piccolezza della mole in cui taluni lo fiam- 
pano, fia per la facilità di (piegarli; Tempre pare che 
rifvegli una idea picciola , mefchina, e di niuna am- 
mirazione . Ond’ è che Voi liete ormai intefiati che 
folo la maraviglia fi ritragga da Omero , da Demo- 
fiene. Che dunque mi convien fare in quello eftre- 
mo che da voi mi diparto ? Iafciarvi feontenti ? nò . 
Voglio che fra noi in quell’ ultimo ci riconciliamo . 
E poiché andate in bufea , e folo vi compiacete pa- 
feervi di sì fatte ammirazioni e ftupori: voglio da ve- 
ro che vi ftupiate ; e con ogni voftra pienilfima fod- 
disfazione. Per lo che fare leggete 1’ efperimento ulti- 
mo che qui foggiungo , che vi porgerà materia a 
quelche bramate. 

30. Ritornati , come di fopra dicevamo , qui in 
Napoli a’ diciotto Gennaro , incominciammo la pri- 
ma Lezion del Greco a’ venticinque , nel Monaftero 
di San Domenico Maggiore ; e propriamente nell’Ap- 
partamento che dicefi del Provinciale coi feguenti PP. 
Lettori , cioè col P. Lettor Salerno , i PP. Lettori Ro • 
felli major , e minor , il P. L. Maffettone , il P. L. Ugo, 

11 P. L. Carloja , il P. L. Pagliufo , il P. L. Bif ciglia, 
e’1 P. L. Scotti . Contentandoli eziandio il M.R.P. Pro- 
vinciale, che ih tal congiuntura fi approfittafiero al- 
cuni de’ Signori Sacerdoti , e Secolari , che ne fecero 
iftanza , come fu il Signor D. Michele Cafaro un de’ 
Maefiri del Collegio de’. Teologi qui in Napoli, il 
JR. P, Balda ff art Todaro Rifpondente de’ PP. Agofii- 

niani, 
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! * riani, il Signor Ab. D. Lodovico Cerini Romano Se- 

* gretario di quella Nunziatura, il Signor D. Giambat- 
' tijìa (SAmbrofio Profeffore cdraordinario di Metafilica 
1 nell’ Uni verfità , il Signor D. Pafqualc Boraggine Fi- 
| 4 gliuolo del Signor Pre fidente Boraggine ^ il Signor Mar- 
! chele D.Gabriele RoJJi , il Signor D. Vincenzo Santolo^ 
a il Signor D. Claudio Fortunati , il Si^.D. Angiolo Senzalt , 

® il Signor Dottor Fifico D. Paolo Mangioni , il Signor 

D. Gennaro d'Ambrofw , ed altri . Ai venticinque del 
t* 1755. fu la prima Lezione ,* la feconda ai ventino- 

* ve ,* la terza ai cinque Febraro ; la quarta agli otto 
:a dello dello * Ed agli undeci Febraro fecefi la efperien- 

za delle infleflsoni coi foli PP. Domenicani . ai dode- 
ci fu la ftefla cfperienza col redo di quei di fuori . 

® Dai 25. Gennaro fino ai dieci Febrajo che celarono 

* gli efercÌ 7 j di tutte le indemoni, ed erano all’ordi- 
*» ne del predetto efame , v’intercedono giorni diciaf- 
1 fette,* toltevi tre fede per lo mezzo, redano 14.(0- 
'■* li giorni dalla prima Lezione fino all’ efame. Pre- 
ti* fenti all* Efame vi furono il M.R.P. PROVINCIA- 
LI LE MAJELLI, il M. R. P. ANTONINO VAL- 
à SECCHI Domenicano, Oratore celeberrimo , e gran 
r»i Letterato venuto da Venezia qued’anno a predicare. 

in S. Domenico Maggiore ; il Signor D. AGNELLO \ 
MARRA ; il Signor D. GIUSEPPE STANZIONE; 

5 due Maeflri degni di quedo Seminario Diocefano ; il Si- 
li gnor D. LIONARDO TANZA ; e ’l Signor D.GIU- 
i'j» LIO SELVAGGI. Allo efame de’ Secolari, oltre a 
if! ‘ parecchi degli anzidetti Efaminatori fuvvi il Profeflnr 
ii Pubblico Signor D. FELICE SABBATELLI altre 

6 volte lodato; il Signor D. PAOLO MOCCIA Mai» 
f. flro di Greco, e di belle Lettere inPaggeria; e’ISi- 
& gnor D. FILIPPO LAZZARI. 

li 31. Ci rimettemmo per la fpiegazione del Greco ai 
;s 14. Febraro, ed ai 28. , che è l’ultimo del mefe, fi fe- 
t ce l’cfperimento circa la fpiegazione . Con deluderli 
,i ora detto giorno dei 28. , e tre altre fede per lo raez- 
zo , cioè due Domeniche, e la Feda di S. Mattia Ajpa- 
i, dolv. 
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ftolo, reftano foli undici giorni , che furono irtipié* 
gati per elercizio di fpiegare . Pabolo , credo , a Voi 
di non poca maraviglia } giacché non più quindici 
giorni per la totale infleflìone , ma quattordici . nè 
più altri quindici per addeftrare alla fpiegazione , ma 
undeci foli - Vuol dire che tutta quella ultima efpe- 
rienza è Hata perfezionata in foli venticinque giorni 
di ftudio, non già in trenta. Con foli 25. giorni ad* 
delirare uno in modo che non abbia più bifogno di 
Maeftro , ed in materia poi di Lingua Greca , chi 
mai don fi rtupirebbe ? Ma Studenti erano quelli, di* 
fete, non tutti ragazzi ; Uomini vi erano , impegnati, 
capaci * E' vero , no ’l niego * Uomini anzi in altre 
materie Maelli , efercitatiflìmi , Oratori infigni , il fio- 
re in fomma de' talenti ; quello non fi niega - E pu- 
re a Amili fortunati incontri ci pedferei bene di 
mettermi la feconda fiata ; con un quali manife- 
llo pericolo di fcreditar me e 1 ’ Opera . Niuna co- 
me a quell’ ultima fperienza fu sì palefe , di cui 
fe ne borbottavano alcune cofe,ed attendeafene con 
anfia 1 ’ evento sì fra quelli Religiofi Domenicani , 
che fuori , Gli emoli li avea , nè in picciol numero} 
gli Studenti Religiofi molto di sé diffidavano , poiché 
pieni zeppo delle obbligazioni della Religione j irt 
niente dilpenfati o dal farfc giornalmente leZion di 
Filofofia a’ loro Studenti , o dall’ affi fiere a’ circoli 
privati e pubblici che efiggono dell’ apparecchio e liti- 
dio camerale } 0 da accignerfì taluni all#* imminenti 
prediche quadragefirhali . come in fatti tré prefente-* 
mente ne Hanno applicati , ciò il P. Lettore Ugo a 
predicare nelle Città di Andria ; il P« Lettor Pagliu- 
lo qui in Napoli al Rofario di Palazzo j e ’1 Maeftro 
Teologo D. Michele Cafaro in Giugliano Diocefi di 
Averfa. li so ben io che è un quali miracolo qUel- 
«he fi è fatto, e pub veramente a voi dfefe ogget- 
to di maraviglia . Mi domandale curiofi che mai 
fpiegorono? Prima di tutti fpiegò il P. L. Ugo il prin- 
cipio delia quarta Odilfea , avendocela amicipatamen- 

V. - te 
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te allignata un nuovo dotti ffimo Efaminatore che # 
il Sig.D.GERONIMO GIORDANI. Spiegò appreflo 
il Sig. D, Gabriele Marchele Rolfi, preparatofi a due 
Epiitolette una di Filippo ad Arinotele , l’altra di 
Diogene Cinico ad Apolleffi, Spiegò in terzo luogo 
il P f L Fra Tommafo Roteili l’ elordio della Orazioni 
di Demodene De Corona . Spiegò in quarto luogo il 
Sig. D. Vicenzo Santolo il principio delia Iliade. Ir» 
quinto luogo il P, Carloja Ipiegò il Salmo Dixit Do- 
rninus ; e cosi da altri fi (piegorono conlecutivamen- 
fé ed Odi d’ Anacreonte , e Capi del noilro Tefta- 
tnentino, Alla Funzione sò quello efame, che facefi 
anc he in S. Domenico, nella gran iala , che dicelì // 
Capitolo invitati furono molti ragguardevoli Soggetti* 
non vi mancò giuft’ al folito d’ intervenirci con altri 
KR. PPf il P. Mae Uro Provinciale, il quale ne redò 
fodisfattiliimoy applaudendogli tutti nell’efficace pre- 
piurofo impegno del mettere in piedi nella fua Pro- 
vincia lo llqdio delle Lingue , e fra gli altri con effo 
Dui le ne conlolò molto l’ Illudi iffimo D. GIAM- 
BATTISTA RUFINI Uditore degniffimo di queda 
Nunziatura , che venne anche ad onorarci , 

52. Ed ecco a voi quanti motivi fodi di maravi- 
glia in queda ultima efperienza, avete il vollro De- 
moftene ed Omero fpiegato ,• non in un mefe , ma 
in venticinque foli giorni ; da Perfone poi affaccenda» 
tilfime , e che prima di quedo tempo non conofceva- 
no affatto i caratteri Greci, falvo qualche Secolare 
che n? avea leggeriffima tintura , Io però con tutto 
quello vivo nella mia pridina opinione e fempre piò 
non lalcio d’ infmqarla a novelli Studenti , cioè dì 
non. lafciarfi a principio qfcir dalle mani il Teda- 
mentino che dicono^, fino a che non abbiano ben 
franco quel Greco ; e che non fi facciano trarre dalle 
tante maraviglie e dupori altrui coi darli ad Omero e 
Demollene a principio; i quali qualora al fianco ab- 
biano la (ua letterale traduzione , ben anche fi pof- 
fono fpiegare , quantunque immaturamente ; ficcome 
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più- per compiacere ad altri che a me ne ho animel- 
le in quello ultimo efperiraento le pruove . Non dob- 
biamo noi innamorarci di certi frutti fuor di Cagio- 
ne , i quali oltrecchd coftano, o fon fatti a forza di 
arte , o con pregiudizio deli' albero . Bramiamo dun- 
que i foavi veraci frutti nel fuo tempo , e fenza mol- 
to difpendio , e fenza verun pregiudizio . Ed eccovi 
compiuta col Divino ajuto la feconda Parte dei Ra- 
gionamento , e tutto infomma il Preliminare Ragio- 
«lamento alla Gramatica Greca . Non altro recan- 
domi per ultima difelà di quella Operetta , ed anche 
della mia Lingua /anta , che l’ efpormi a quell’ altro 
nuovo efperi mento . Prendali od una coppia , o più 
di Giovani , digiunilfimi affatto di quelle Lingue . lì 
confegni a me eguale coppia , e’1 relìo a chi che fìa 
con metodo dal mio diverfo di quanti fin ora nelìa- 
no ufeiti . Chi di noi due Direttori lìa il primo a 
rendere gli allignati fuoi Giovani , capacilfimi in Gra- 
matica , ed ^bili a far da fe ; di colui fia il Metodo 
da feerfi a benefìzio del Publico . Se lì vuol fare , ec- 
comi in ordine 

(«) O' fiiy <5 1 \uv fióxtaÒMj Or via fu chi n ha talento 
thtglrm xaa . Venga , e proviji al cimento» 


(a) Ancreontc Ode XXXVIII. 

IL FINE. 


Nella pag. 8r. verfo 31. Verfio kunc , *fa Vcrfio hatc 


Nell’Indice che lìegue i Numeri Romani lì ricerca- 
no nella prima parte del Ragionamento ; gli Ara- 
bici nella feconda. 

IN- 
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INDICE DELLE VOCI. 

A Ceurfio ridieololìfipmo in if piegar le voci provenienti dal Greco, XXL 
Ana nelle ricette de' Medici, che vale , XXI. 

Aorifii , loro differenz/t dal Preterito , XXXV. 

Arcadi perchè detti Profelèni , ed i Pelafghi Autòchtoni , XII. 

Arias Montano ( Benedetto fi loda per la fua traduzione . Che mai no 
dica degli Articoli Greci , Aorifti , Futuri , e Participj , XXXIX. 
Ariftofane fitte Comedie , XVII. 

Ariflottle e Teofrafio , difigrarja del loro Originale . Moltiplicitd di tra - 
dutfioni corrottijfime , XL. 

Articoli Greci , incapacità del Latino a f piegargli ; per tuie fi perde la 
loro energia , e fi partorifcc confittone , XXXIX. XL. 

Budeo ( Guglielmo ) fi applicò tardi al Greco, e rhtfcìgran MaeflroJ.XXT. 
Catone s'immerfe tutto nel Greco, ove prima n'era di fitta fiore fieri ffimo,X. 
Cicerone quanto è , tutto è da' Greci . Chi i fiuoì Greci Maeftri , XI. Suoi 
difetti nell' aringare , per cui ritorna in Atene , XXX. 

Comotdu donde . Suo principio , e dopo . Chi i Poeti . Differenza dell' 
antica , mezzana , e nuova Commedia , XVII. 

Coflantinopòli quanti vari Nomi fiotto vari governi. Sua def frizione 
fiotto Cojìantino,XIII. Perchè riuficì J cuoia delta G iurif prudenza, XLl. 
Critiche al mio Metodo , e rifpofie . 7. fino ad w. e da 24. fino all'ultimo. 
Eretici , loro iattanza con difipregio de' noflri Teologi ignari di Ebreo , 
e Greco , IX. 

Efperienzjt dell' Ebraico dentro un mefie fatta di nuovo in Roma ed ite 
Napoli , 16. 22. Del Greco prima , e feconda efperienzjt fatta in Ra- 
ma , 15. 16. 17. Terza, e quarta fatta in Napoli , ed anche la quinta 
nujcita in 25, giorni di fludio , ih. ed in appreffo . 

Etimologie in te contengano grand' erudizjone , XVIII. 

Giovai » Clerico dà il metodo per ifiudiar la Cromatica Greca , j. 
Giurifprudtnza mal s' intende fenz/t la cognizjon del Greco , XU. 
Gramatica Greca per quali fi coverte di accorciamento è fiata da me facili- 
tata , e con quale artificio , 6. 27. 

Greca Favella , fua conformità colla Franzjfie , Tedefea , Italiana . B 
ehi di ciò ne jeriffero , XIX. La Greca è nella fpiegazjon delle idee la 
più felice di tutte le Lingue , XXX, Greche perché fi dicano tutte If 
Scienze , Arti , e Difcipline , XII. fino a XV. Un paffo Greco , 0 pa- 
nia fra 'l Latino , fi èfempre ufato ,e fi ufi a 0 per neccffità ,0 per bel- 
lezzo, XVII. 

Greci lodati da Orazjo e nel penfare , e nel ben dire , X. Qual defilino al 
loro Regno , e Scienze , V. Quali Greci uficiti in Oriente a fare incetta 
del fapere , XII. Greci Dominj in Italia . Colonie antiche, eprefenti 
nelle Calabrie , Provincia di Lecce , e nella Sicilia , XIX. 23. Patti 
chimerici de' Greci , convinti da Flavio Giufeppe Ebreo , XII. 
Interpreti danno tal volta in affurdi per attenerli malamente ad uno dei 
due fignifieati di una voce Greca , XXXIV. 

Italia preferita a tutte le Nazjoni nel poffefifo della Greca , VI. 

Italiana Favella non fi capi fee a fondo fcnzjt la Greca , XIX. 

IVty*' Spiega d fuo Preterito per Prefiente , XXXV. 

Lami {P. Bernardo) dà regole per formare qualunque Gramacica 1. Se 
io fiamici in tutta attenuto , 2, 4. La- 


latina 'Favilla quando morì a fi corruppe , XXIX. Non fi puh ora inten- 
devi , e feri ver ben* Latino ftnzjt la cognizione del Greco , XPI. 

lingua Greca la più va fi a dopo l'Araba . Computo de'fuoi Temi ; e del- 
lo voci compone , e derivate , I. Pregiudizio tolto che ci vogliano anni 
ed anni per iftudiarla , Saperne il fòla alfabeto giova non poco , 11 . 
Facile a /cordarli; come a ciò li ripari , IU I* Lingua Italiana più re- 
cente dell' Europee , e delle figlie della Latina ; prima però di tutte a 
perfezionar 1 ! . Il fecola XIIII. i l'aureo per effa , VI. Lingua Italia- 
na , Francefe , Spagnuola , Tedefca > ed Inglefe , caratteri eli ciaf tu. 
na , ed eccellenza , XXIX, 

J.oke tome intende , che la Greca fi poffa prendere fcherzjtndo , 5, 6 . 

Magna Grecia ebes' intende , X IX. 

Monandro perché imitato da Terenzio , XPII. 

Metodo per profittare nella /piegatone di tutti gli Autori Greci, io. 11. 

Napoli di origine Greca , lodata da Filofirato , « Petronio per lo fludia 
del Greco , PII. 

Omero , da cui fi è prcfo tutto il bello de' Poeti Greci , e Latini , compare 
sfigurato nella traduzione , XXXI. 

Orientali fe abbiano nel loro Idioma vocaboli adatti di Sciengf, XI P . 

Particelle pi rare , e dfir; motivi di errori per inavvertenza defi' Inter- 
prete , XXXPI. 

Plauto ,fue Comedie . Il migliore dei fette fuoi coetanei Poeti , che prt- 
fero ad imuare i Greci . Perchè dammeno di T crenzio , XPII. 

Rime de' precetti gramatic ali , troppo frequenti fi biafmano . E' da tol- 
lerar'} qualche durezza loro a motivo di brevità , 0 di neceffnà , 4. 

Romani inciviliti , e refi dotti da' Greci ,P.I Romani ftudi ava no prima 
il Greco , e pofeia il Latino , XI, I Romani furono più in fiore quando 
dicroni alla Greca , X. Romani Scrittori , ed Imperatori quali furono 
e celebri 0 per la perizia , 0 per le Opere compofle in Greco , XI. 

Satire dei primi Romani , diverje da quelle di Orazio ecc, , XPII. 

Screvetio Lejftcu Greco utififfimp a' Principianti ; per quali Autori Greci 
vaglia ,3. i 

Scrittori Greci quali , e con che ordine /piegar fi debbono ,10, 

Storia Eccle ;ajlica mal s' intende , e >i ritiene fenzj* del Greco , X Pilli 

Ssuój della Gramatica per tutte le Scitnzf non ben fi penetrano fenz.a la 
Greca . Che di ciò ne dica il Berti , il Lancijto , il Rollino , il Clerico , 
XI P. XP. XPI. 

TeraiGrei i preferibili nella fpiegazio delle idee alleRadiciEbraicbefXXX. 

Terenzio fe il primo ad imitar le grazie del Greco . Quando rapprtfenti 
/’Aodria. Perchè fuperiore a Plauto , XPIl. s. 

Titolo della mia Gramatica ; Oppo izjoni a quello , e difefa , 7. 8. 9. 

Traduttori , per loro poca praticbezZA , od audacia , 0 malizia in che er- 
rori , m affine Scritturali inciampano , XXII. fino a XXPIU. 

Traduzioni , perchè non baflil' attener fi a loro , pag. a. ed in appreffo . 
Traduzioni quantunque e fatte, per 15. motivi non mai rapprtfentano 
il volto dell'Originale , muffirne della Greca , XXIX. fino a XL. Tra- 
duzione litterale , oparafrafi ;Jua utilità , ed abufo , li. 

Trazoedia donde ; Juo principio , e dopo t XPII. 

Petfi Fefctnnini che mai ano , XPII. 

Pori provenienti dui Greco da chi n' è ignaro fpitganfi infelicemente , con 
gran fatica della memoria , t con pencolo di errore , XX. XXI. 
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